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CORRIERE. 


La banda di Castrocaro sarà il titolo della 
prossima operelta: musica Suppè o Lecocq. Il 
soggetto è certo de’ più comici: quindici giovanotti 
di Lugo che si raccolgono in tre giardiniere per 
marciare contro la triplice alleanza. Nella prima 
scena, si vedranno i generali che studiano la 
carta geografica: e trovano che, per dirigersi 
verso nord-est, cioè a Trieste, la via più corta 
è quella di farsi scarrozzare verso sud! 

Un'altra scena allegra sarà la fuga dei ba- 
gnanti: 


Per la scala del balcone, 
Presto andiamo via di qua!... 


E una bella macchietta potrà essere il mi- 
nistro di finanza che resta li col bicchiere in 
mano, un bicchiere d’acqua salsojodica, e con 
questo salva la dignità dello Stato. Un bel finale 
saranno i brindi e il buon vino fa perder la 
strada e salva l’Austria. All'ultimo finale, com- 
parsa d’un keppi, e la banda si scioglie 


Come la cera al foco 
Come la neve al sol. 


È difficile che l’operetta faccia ridere il mondo 
più del fatto storico. 

Alcuni, per altro, hanno pianto, declamato, pre- 
dicato, protestato. Via, non c'è di chel è proprio 
una disgrazia, se in qualche angolo di questo mon- 
do, sempre più prosaico e realista, si nasconde un 
po’ di fantasia? Il “senso di fanciullo, che Tieck 
e gli altri poeti romantici tedeschi cercavano nelle 
leggende popolari come la panacea che guarisce 
di tutte le piaghe della civiltà, abbonda da noi 
più che altrove. È un bene? è un male ? Il fatto 
di Castrocaro rassomiglia alle scapatelle dei ra- 
gazzi, che, inliammandosi alla lettura di Ro- 
binson Crosuò, fuggono di casa per sbarcare a 
qualche isola, e sono ricondotti per un orecchio 
alla lerraferma paterna. Eppure, anche in quelle 
scapatelle c'è qualche cosa di avventuroso, che, 
dopo tutto, non dispiace, o almeno non disgusta. 
Ai fratelli Croce .che scappano colla cassa, — 
lipo comune, di cui tutta la stampa s*è occupata, 
— vw ha chi preferisce i giovanotti di Lugo, — 
tipo raro. 

Tutto però ha riscontro nella storia nostra. 
Il caso di Castrocaro ricorda, a quasi un secolo 
di distanza, il caso di Ramponio. 

Ramponio è un paesello della Val d'Intelvi. 
Pare un nido d’aquile, dimenticato dal cielo e 
dagli uomini. Ebbene, là, un parroco, don Bar- 
tolomeo Passerini (nel 1807), tentò di sollevare 
i valligiani , armandoli di pali abbrustoliti per 
rovesciare il trono di Napoleone 11... Col suono 
delle campane pretendeva di spaventare il de- 
spota 

I curati di Dizzasco e Cerano, il cognato Mul- 
cianì e alcuni braccianti si mossero alla di lui 
voce lonante per arrivare a Roma dove, rove- 
sciato Bonaparte, dovevano rimettere in soglio 
Pio VII... Ma si fermarono a Como.... dove la 


si. Uno dei Don Chi- 
sciotti, finiti disgraziatamente, fu un altro prete 
che tutti ricordano, il povero Lazzaretti che dal 
Monte Amiata, a forza di processioni, voleva pur- 
gare il mondo. Per i laici c'è maggior fortuna. 


* 


Leggo che il governo francese ha proibito nei 
luoghi pubblici come le stazioni ferroviarie l’ul- 
limo romanzo di Leone Tolstoi, La sonate à 
Kreutzer. Ma io stento a crederlo. Quel ro- 
manzo è una requisitoria contro il matrimoni 
‘Tolstoi vuole abolito il settimo sacramento, per- 
chè fondato sull’interesse materiale, il che è 
cosa vecchia, e sul libertinaggio, il che è nuovo. 
Da quell’ammasso di convenzioni sociali, di fal- 
sità, che, secondo lui, è il matrimonio, non pos- 
sono che derivare sciagure, colpe, infelicità, 
tutti i veleni sodlib fe itomaginatii E lo prova, 


raccontando in modo meraviglioso la storia di 
una famiglia Posdnicheff. 

Nessuno al mondo ha messo tanto in burletta 

il matrimonio quanto la letteratura e il teatro 

francese, e pare che gli statisti francesi s’accor- 

gano oggi del male che ne è derivato, oggi che 

© piangono più che mai la quantità dei faux mé- 


nages e il ristagno della popolazione da man- 
dare sotto le armi. Forse, è per questo riflesso, 
che l’ultimo romanzo russo è proibito ?... Od è 
proibito per far piacere alla Russia che lo ha 
messo al bando dell’ impero ?. 

Agli Stati Uniti d'America l'ormai famoso 
romanzo di Tolstoi fu colpito da sequestro, 
e i librai che l’avevano esposto in vendita fu- 
rono condotti davanti ai Tribunali; ma i giu- 
dici hanno sentenziato: il libro non è immora- 
le, e le sole persone degne di biasimo sono i li- 
brai, i quali, con gli avvisi, hanno eccitata mor- 
bosamente la curiosità, pubblicando che l’opera 
era proibita in Russia “in causa della sua im- 
moralità !,, I magistrati di Nuova York hanno 
ravvisato un inganno sulla qualità della merce 
venduta; e hanno punito l'inganno. 


Da noi non ci sono questi serupoli. Il codice 
è severo contro le offese al buon costume; il 
Codice nuovo è più severo del vecchio; ma la 
polizia e la magistratura lasciano fiorire la let- 
teratura pornografica, che sempre più si spande 
per le strade, sulle muraglie, nelle vetrine, alle 
stazioni, sulle coperte dei libri e sulle scatole 
dei zolfanelli. E c'è la truffa che il giudice ame- 
ricano ha condannato. Una volta sotto un titolo 
innocente si nascondeva il libro pericoloso: era 
ipocrisia. Ma oggi c’è il rovescio; abbiamo i li- 
bri, non dico innocenti, ma insipidi, che si van- 
tano osceni, che vogliono farsi credere tali col 
titolo o colla copertina colorata. È la tentazione 
per i ragazzi, per le donnette, per il volgo. Ciò 
che sdegna di più, è il vedere quesl’esposizione 
immonda, in tutte le stazioni di ferrovia. È 
triste che il forestiero, appena arriva, si faccia 
un'idea così vergognosa della nostra letteratura 
e dei nostri costumi. Esposizioni così sfacciate in 
luoghi pubblici, non sono tollerate che in Italia. 
Altrove, le Direzioni delle ferrovie non lo par 
mettono assolutamente; neppure in Francia che 
ure è la patria di queste produzioni, le quali 
ra noi non sono che imitate e copiate bestial- 
mente da sozzi speculatori. 


Ciò che è sfacciatamente osceno si potrebbe 
impedire, almeno per rispetto al buon gusto. Per 
ciò che lo è velatamente o artisticamente, non 
c’è rimedio, finchè non sia il pubblico che un 
giorno si dichiari infastidito. Per ora, è la moda 
cui si vanno inchinando anche i migliori. È la 
grande Rivista, quella che si chiama per antono- 
masia la Revue, che ha presero l'ultimo ro- 
manzo di Maupassant; ed è uno dei più rispet- 
tabili fra i nostri giornali, che, fidandosi della 
fonte, lo ha tradotto, ma s'è fermato a metà 
senza avvisare nessuno, È impossibile narrare 
in modo decente il soggetto di questo romanzo che 
chiama Notre Coeur ciò che è tutValtro. E quel 
simpatico e squisito scrittore ch'è il Bourget, 
chiama Cuore, anche lui, Cuore di donna, l’amo- 
reggiare con due uomini nello stesso tempo, come 
il Maupassant trovava il Cuore dell’ uomo nell’a- 
vere due amanti di genere caldo e di genere 
freddo. Del Maupassant si può non meravigliarsi ; 
ma Paolo Bourget, benchè abbia sempre prefe- 
rito anch'esso i temi più arrischiati, li soleva 
trattare con grande delicatezza: questa volta in- 
vece è brutale. Propolo questa settimana il Bour- 
get ha preso moglie: nel mentre mandiamo le 
nostre congratulazioni al simpatico scrittore, spe- 
riamo pure che ciò modificherà le sue idee sul 
cuore di donna. 

È ancora la grande Rivista dei Due Mondi 
che ha pubblicato Hallali di Rabusson, dove si 
racconta come qualmente una ragazza onesta è 
caduta volontariamente, per compassione. Essa 
stessa narra il fatto con tutti i particolari al 
giovinotto che vuole sposarla; e lo sposatore per- 
siste ugualmente; è lei che non vuole, e finisce 
coll’ uccidersi. Gli episodi sono ancor più ripu- 
guanti e non meno inverisimili. 

È infine in un giornale che dal suo titolo par- 
rebbe una rivista per le famiglie, quasi per Je 
educande, La Lecture, che s'è avuta la primizia 
degli Amanti di Margueritte; storia minuziosa di 
furori erotici di una ragazza pure onesta e di 
buona famiglia. 


Questi sono i grands succés du jour; ed è 
mai possibile che in quella Francia che li pro- 
duce, si proibisca il romanzo di Tolstoi ? Questo 
almeno, per Ja sua bizzarria e Ja sua strava- 
ganza, allontana ogni spirito d’imitazione; come 
succede per i romanzi di Zola, che restano inefli- 
caci per la loro brutalità. 


_È il gusto artistico, è la grazia dello stile, è 
l'apparenza di vero, che rende i nuovi romanzi 
ben più TA nella sostanza, che quei libri 
i quali sfacciatamente si presentano come osceni. 
Dai primi non ci potrà liberare un giorno o l’al- 
tro che un cambiamento di gusto nel pubblico; 
ma per i secondi si può ricorrere alla polizia 
di tutti i paesi, e all’articolo 339.del nostro Co- 
dice, che almeno come scopa nuova dovrebbe 
scopar bene. 


Il signor Silvio, corrispondente da Roma al- 
1° Indépendance Belge, scrive fresco come una rosa; 


Le monde de la claque est plongé dans une donce 
jubilation. Un article du nouveau règlement de police 


interdit les sifilets au thédtre.... 


Che roba è questa?... Di che nuovo regola- 
mento s'intende parlare ?... Non ne conosciamo, 
non ne esiste, e non si pensa di comporlo. 

Silvio si sarà piantato in qualche atrio di tea- 
tro, davanti al vecchio regolamento di polizia, 
che anche pe la nuova legge di Pubblica sicu- 
rezza i prefetti sono obbligati di compilare per 
il buon ordine degli spettacoli; e vi avrà letto 
un’ alinea che ha già tanto di barba per la quale 
sono vietati i fischi, ma solo “ quei fischi che in- 
terrompono lo spettacolo, causando tumulti e dis- 
ordini 

Guai se chi va a teatro dovesse esser privato 
del benefico sfogo dei fischi... Abolire il fischio?... 
ma sarebbe abolire una delle istituzioni nazio- 
nali. Ci vorrebbe almeno una legge del Parla- 
mento, e una rassegnazione nel pubblico addi- 
rittura inverosimile. Il pubblico italiano, potete, 
o agenti delle tasse, scorticarlo quanto volete; 
egli strillerà, e pagherà; ma nessuno può sop- 
primergli l'entusiasmo o l'indignazione a teatro, 
senza vederlo morire di malinconia, C'est un droit 
qu'on achéte è la porte en entrant. Ciò che non 
abbiamo, grazie al cielo, è il monde de la claque. 
Non ci permettiamo tanto lusso, e non c'è cla- 
que che tenga quando una commedia, un dram- 
ma, un’opera son nate morte, Applaudire libe- 
ramente, di cuore, fors’ anche con esagerazione; 
trapassare con un fischio, fors'anche con cru- 
deltà, l’anima di cartone di personaggi conven- 
zionali o falsi; è libertà, è espansione italiana ! 
E di che espansione si è visto alle rappresenta- 
zioni della Cavalleria rusticana a Livorno. Biso- 
gna risalire alle rappresentazioni di Gluck e Pie- 
cinì a Parigi, o alle più clamorose della Essler e 
della Patti in America, per trovare un riscontro 
a tanto baccano. 

Il teatro era preso d'assalto. La città del Guer- 
razzi era in combustione. Carabinieri col penhac- 
chio, le truppe coi fucili dovettero intervenire : 
quasi quasi, si aveva un Assedio di Ltvorno. Nuovi 
disordini scoppiarono quando si trattò di offrire 
al popolo sovrano una rappresentazione popolare 
a prezzi ribassali. Altro che le rappresentazioni 
popolari gratuite che sotto la Repubblica Cisal- 
pina si davano alla Scala!... 1 vendîtori dei bi- 
gliélti volevano farne un affare: furono scoperti, 
è il prefetto fece sospendere e la vendita e la 
rappresentazione. Da-ciò ire, proteste, minaccie. 
Per restare nell'ambiente, poco mancò che qual- 
cuno facesse la fine di compare Turiddu. 

Non sappiamo quale maestro dei due emisferi 
sia entrato per la gran porta del mondo tea- 
trale con episodi così rumorosi. Maestro Mascagni 
è condannato... ad una serie di capolavori. 


* 


I Siciliani sono sulle furie. Il console degli 
Stati Uniti a Palermo, Philip Carrol, ebbe l’idea 
d’inviare al suo governo un rapporto in cui 
annuncia la ricomparsa del brigantaggio in Si- 
cilia, avvertendone gli americani che volessero 
recarsi nell’isola. Riunioni operaie, proteste, in- 
timazioni, perchè il signor Carrol sia rimandato 
a casa sua, seguirono subito al rapporto come 
tuoni ai lampi negli uragani di questi giorni. 

Si vede infatti che il signor Carrol non co- 
nosce la Sicilia... Teodoro Mommsen , il quale 
è tutt'altro che un adulatore degli Italiani, di- 
chiarò di sentirsi più sicuro in Sicilia che di 
notte nel Thiergarten (gran parco reale) di Ber- 
lino! Il grande storico tedesco, sa che se nel- 
l’isola dell’on. Crispi, per un momento ripullula 
quella che il Pitrè ha studiato così bene, la 
mafia e l’omertà, i forestieri possono ridersene. 


mafia si esercita da’Siciliani contro Siciliani; 

ndo mai da Siciliani contro cittadini del con- 

i inte 0 contro ?... Se avvenne pure 

una volta, fu uno lio dei briganti, mentre 

il del Notarbartolo nell’ 82, e quello di 

O dell’Arrigo, prerano uanto il Mommsen ab- 

i bia buon naso, un'isola come quella, dove 

c' è tanto sangue orientale, l'ospitalità è orien- 
tale, cioè sacra, 


Eppoi, lasciatemi lodare una volta tanto la 
polizia italiana!... Tutti quelli, che hanno fatto 
Aree complimento all'Arrigo, sono presi. Ci 

amo poi benissimo il processo pel ricatto 
del Notarbartolo... Dopo la polizia, o anche prima, 
bisogna congratularsi coi cittadini. Una volta non 
era possibile prendere un mafioso, perchè il po- 
polo, un po per paura, un po’ per odio all’au- 
torità, si guardava bene dall’aiutare i carabinieri. 
Adesso è tutt'altro. Spunta a Bari la “ Mala Vita , 
0 l'“Infame legge, a Trani, tutt'e due asso= 
ciazioni che fanno correre i galantuomini a letto 
all’ora delle galline ?... I colpevoli si pigliano e 
si SAN come salami, e i prefetti ringraziano 
gli Dei che i tempi del brigante Leone non pos- 
sono tornar più. 

Leone, un cono lganio da ll 
di spavento Ja Trinacria, Caral 
truppa, correvano qua, là, per circuirlo. Una 
sera, in un teatro di Palermo, un bell’ uomo, 
compitissimo, si siede accanto a un alto fun- 
zionario, e tiene con tuo un interessantissimo 
colloquio sull’arte, sulla letteratura e sulle scienze 
sociali, e gli domanda il fatuo di fargli una 
Visita a casa, permesso che gli è accordato con 
molta garbalezza. 


È la mattina dopo, quell’ignoto gentiluomo si 
reca a casa dell'alto funzionario; ma non trovan- 
dolo, gli lascia la sua carta, sulla quale si legge; 
“ Leone, capobrigante , si ricorder: sempre con 
piacere del colloquio avuto ieri sera a teatro 
con Sua Eccellenza. ,, 


Oggi non c'è più tanto spirito... fra i briganti. 

Cola è Gigi. 
______—_——__m 
NECROLOGTO. 


isa Ackermann, nata Choquet, vedova di un teo- 
logo di Berlino, m. a Nizza il 2 agosto , in età di 77 
anni, fu una poetessa francese. Poco popolare fin quì, 
per l’elevatezza filosofica dei suoi versi, e lo spirito pes- 
Simista, la sun fama va prendendo da qualche tempo gran- 
di proporzioni. 
., Edoardo di Bauernfeld, il nestore dei drammaturghi 
tedeschi, m. il 9 agosto a Vienna dov'era nato il 18 gen- 
maio 1802. Molte delle sue numerose commedie e farse 
sono popolarissime in Austria; oltre a ciò fu poeta lirico 
e umoristico, e romanziere fecondo. Fu infaticabile nel 
lavoro fino all'ultimo dei suoi 88 anni. 

Gio. Carlo Fremont, generale americano che esplorò 
la California e ne ottenne l'acquisto per gli Stati Uniti, 
mm. il 14 luglio a Nuova York di 77 anni. 

Carlo Grad, deputato dell'Alsazia al Reichstag, m. 
il 8 luglio a Logelbach di 47 anni. Era naturalmente 
frai di protesta ; francese nell'anima; gran fab- 
bricante di cotone; scrittore valentissimo di economia 
politica. Un suo recente libro sulla Germania moderna, è 
uno dei più completi studi su questo argomento, fatto 
con molta diligenza e con serena imparzialità. Pure in- 
teressante è il libro pittoresco in cui ha descritto la sna 
patria, l'Alsazia. 

Tl barone Gio. Mazuranics, che fu per molti anni Bano 
di Croazia, m. a Pest il 3 agosto. Oltre che uomo poli- 
tico, fo un eminente scrittore © poeta fra i croati. La 
morte imail Aga le è un poema epico nazio- 
nale; compilò pure un Via tedesco-croato. Era 
mato a Novi nel 1813. 

Il dottor Cristiano Enrico Peters, îl celebre diret- 
tore dell’ Osservatorio di Clinton nello Stato di Nuova 
York, che arricchì l'astronomia con la scoperta di ‘44 
nuovi pianeti, m. a Clinton al fine di luglio. 

Gustavo Pfizer, lirico ecritico svevo, l’ultimo dei poeti 
contemporanei di Ubland e della sua scuola, m. di 83 
anni îl 19 luglio a Stuttgard dov'era nato nel 1807 e 
dov'era professore di ginnasio fino a 20 anni fa. Oltre 
alle sue liriche, scrisse alenni poemi, nua vita di Lutero, 
‘una Storia dei Greci, ecc. 

Orazio Silvestri di Siena, professore da molti anni 
nella R. Università di Catania, m. il 17 agosto in que 
sta città. Egli si era tutto dedicato allo studio dei feno- 
meni vulcanici dell'Etna, acquistando in Italia e fuori 
fama meritata di acuto e sapiente investigatore. Pa- 
recchi suoi scritti, come quello intitolato: L’ Etna, per 
l'esposizione facile e non priva di eleganza, sono letti con 
piacere anco dai profani. Nelle varie eruzioni avvenute 
nell'Etna negli ultimi anni, egli mandava all’ILuusrra- 
move Iraiana relazioni molto importanti, che eranò 
‘scritte in modo accessibile al gran pubblico. È 


nda, riempiva 
eri, questura, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA FESTA AL CAMPO. 


Di ritorno dal malinconico lago di Misurina, 
risalii l’Anziei e il Piave fino alla patria di Ti- 
ziano, dove mi trovai in mezzo a una moltitu- 
dine di bersaglieri e di fantaccini italiani in- 
tenti a finger attacchi, difese e fucilate. C* era 
un giocondo frastuono nella valle come nei di 
della sagra al mio villaggio natio. Ahi! perchè 


ricorro sempre col pensiero a quelle poche case | 


dove incominciai a vivere? Egli è che sul mio 
parere paese grava un’atmosfera oppriment 

«@ Vostre penne, 0 bersaglieri, quando vi sv: 
toleranno? 

A Pieve mi fermai alquanto. Quei soldati m'e- 
rano divenuti a un tratto tutti amici, anzi fratelli. 
Li guardavo inerpicarsi sulle roccie e li applau- 
divo internamente, e gridavo loro con indicibile 
trasporto: — Più avanti, più avanti! — E col 
desiderio li spingevo al nord, più al nord an- 
cora, al di là delle Marmarole, sul Patern, al 
Toblach, sempre avanti, vittoriosi, sempre avanti... 

Fini il campo, e le truppe (un reggimento di 
bersaglieri e una brigata di fanteria) si ridus- 
sero a Longarone, dove fecero la tradizionale 
festa al campo. La quale mi ha offerto il destro 


di fare alcune curiose osservazioni, che amo ri- | 


petervi. Non descriverò la festa, perchè gli 
schizzi di un mio amico valgono ben più delle 
mie povere parole. Eppoi chi non sa che in 
queste feste ci sono le corse di resistenza, le 
corse nei sacchi e sugli asini, che si rompono 
le pignatte a occhi bendati e che si fanno i 
salti? Sono spettacoli in cui i soldati fan tutto: 
da attori e da spettatori; divertono e si diver- 
tono, 
Queste feste han fatto il loro tempo come 
tanl’altre che malgrado le chiassose risurrezioni 
e non ottengono più che 
un successo di sbadigli. 
Ma i soldati che in buo- 
na parte vengono dalle 
montagne o dai campi do- 
ve si vive ancora all’an- 
tica, si divertono assai. 
Le mascherate sono 
pensate e fatte dai sol- 
dati, Chi crederebbe tro- 
vare tanta immaginazio- 
ne, tanta inventiva, tan- 
to spirito in quegli sto- 
lidi contadini ? Su che co- 
sa si sono modellati truc- 
candosi? Da qual guar- 
daroba sono usciti quegli 
abiti multicolori? È un 
enigma. Con quali mez- 
zi han potuto fare E 
rocessione di padri fi- 
ippini? cappello da ber- 
sagliere senza pennac- 
chio messo orizzontale , 
una mantellina sulle 
spalle e un’altra alla 
cintura, e il frate è ve- 
stito. È vero che si ve- 
dono spuntar di sotto 
degli scarponi d’ordinanza, mail complesso c'è, 
è indovinato. Ho visto anche una monachella 


bassi, poi un ridicolo dottor di campagna, poi un 
indiano del Nuovo Messico seminudo e tatua- 
ecc. Ma dunque non siamo noi, gente 
che abbiamo in appalto |’ intelligenza 
è lo spirito. 

L’ è attraversata dagli squilli acuti di al- 
cune trombette. Tutti si voltano, È il celeberrimo 
cavadenti che viene a soccor il travaglia- 
lissimo prossimo. Egli torreggia sul suo carro 
pavesato e lancia uno sguardo d’aquila, che sci- 


vola su quel selciato di teste umane (espressione 
rubata a un Achillini dei nostri giorni). Si ferma, 
tossisce, fa cessare la musica con un gesto im- 
perioso, e giù un discorso prolisso, gonfio, scon- 
clusionato. Ben pochi arruffapopoli riuscirebbero 
a dir meno con tante parole. Îl dentista frigge 
e rifrigge una farraggine di roba, ma di tanto 
in tanto salta fuori con dei motti così nuovi, 
così arguti, così ridicoli, che tutti, anche i più 
serii, son costretti a tenersi la pancia,Sono lampi 
d’ingegno, subilanee rivelazioni, scatti d’una in- 
telligenza singolare che sembra svegliarsi dopo 
un lungo torpore. Talvolta in una massima, ìn 
tre parole buttate là, c'è tanta profondità da 
sbalordire. E non è il caso che unisce le pa- 
role e forma i concetti: lo si vede da quei sor- 
risi luminosi, da quegli occhi scintillanti di 
orgoglio e di trionfo. sto un uomo che nell’am- 
biente ordinario può sembrare una nullità, e 
che messo in certe singolari condizioni rivela a 
un tratto delle facoltà intellettuali straordinarie. 
Ecco come s' improvvisano gli oratori nei sub- 
strati della società nell’ora della rivoluzione. 

Alla sera vi furon balli e fiaccolate..... Ed io, 
in quella stessa notte, ripresi tristemente la via 
del nord. 

E, V. 
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Woizero Tai-Tu, imperatrice d'Abissinia. 


ETIOPIA. 


Due volumi sono apparsi, in questi giorni, 
sull’Etiopia, che tanto interessa noi Italiani: 
l'uno ‘al.di qua, l’altro al.di là delle Alpi. 
Un nostro. ufficiale ,. il signor Ermenegildo 
Costi, tenente nel 60° reggimento di fante- 
ria, narra in una sua Storia d'Etiopia (Milano, 
Brigola) le vicende di quel paese, le cui fon- 
ti storiche sono pure sì scarse, e comincia 
dall’alba della civiltà etiopica per proseguire 
attraverso alle riforme della regina Makeda, 
alle guerre contro i musulmani, alla spedi- 
zione portoghese in Etiopia, alla spedizione 
inglese e a tutto il relativo dramma del 
suicida re Teodoro, un pazzo sanguinario in- 
coronato: quindi arriva agli ultimi avveni- 
menti. 

È una rapida scorsa; è una narrazione 
popolare, modestamente pensata e mode- 
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stamente scritta alla quale non man- 
ca il pregio principale: la chiarezza. 

Le pagine, che leggiamo con mag- 
gior interesse in questo libro, sono le 
ultime, dove vengono notate le esplo- 
razioni in Etiopia dall'anno 339 
prima di Cristo, quando le spedi- 
zioni militari di Alessando il grande 
fanno meglio conoscere ai Greci 
l'Etiopia, fino al 4886, quando il 
marchese Benzoni col Della Valle 
raccolgono ad Artù le spoglie mor- 
tali della infelicissima. spedizione 
Porro. 

È curioso il vedere che, fra i pri- 
mi che percorsero e dimorarono in 
Etiopia, fu un pittore veneziano, 
Brancaleone; ma dove i veneziani 
non si spingevano allora? 

Il libro del Costi reca anche la 
genealogia degl’imperatori d’ Etio- 


S. M, Menelik, imperatore d'Abissinia. 


ia secondo Atmi che la dettò al Cecchi. 
bi ben altra mole e di ben altra importanza 
è l’Éthiopié Meridionale di Jules Borelli. Il 
nome dell’autore, come si vede, è italiano, 
e italiana è la sua origine (genovese); ma è 
nato a Marsiglia, e scrive nel francese in- 
cisivo. 

Questa sua opera, edita a Parigi dalla rino- 
mata Casa Quantin, è veramente superba 

r la materia in gran parte nuova, per le 
illustrazioni magnifiche, per le carte geo- 
grafiche, la cui importanza scientifica non 
isfuggirà agli studiosi dél continente nero, 
lana il lusso dei tipi e della carta, che ne 
forma un volume da biblioteche principe- 
sche. — I lettori vogliano percorrere un 
momento con noi i paesi Amhara, Oromo 
e Sidama, che il Borelli ha visitato dal set- 
tembre dell’85 al novembre dell’88 e ha de- 
scritti; lanto più che il suo nome è una loro 
vecchia e cara conoscenza, avendo il nostro 
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Sorgente dell’Omo o Ghibié Ennarya, nella foresta Babbya (Monte Borè) 
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Nl lik-papas Kairlos, 
patriarca copto ortodosso residente al Cairo, 


periodico altra volta parlato di lui con quella simpatia 
che inspira Ja sua amabilità , la sua scienza d’esplora- 
lore, e il suo ingegno di descrittore rapidissimo (Vedi a 


pag. 298 dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, I Sem. 1885). È un giornale 


era la sua meta. — Obock è coperta d’un’erba lunga, dura; l’acqua è solforosa 
e salmastra i file di gazzelle passano snellissime, che gl’indigeni chiamano col nome 
grazioso di “ dik-dik ,. Tudjurrah, la capitale dei Danakili, si estende al piede di alte 
montagne vulcaniche; è la trista città degli schiavi. Amabo è sabbiosa, rigata da 
poche sorgenti, presso il mare, che vi forma una baia poco profonda, su cui svolaz- 
zano numerosi uccelli acquatici. I costumi di codesti indigeni sono singolari: essì si 
allacciano alle idee più semplici e più antiche delle storia dello spirito umano. Il 
furto, ad esempio, si paga con buoi, capre o montoni. Per una capra rubata, il colpe 
vole deve renderne due o tre. Il più curioso è che i capi tribù non hanno un’autorità 
effettiva; possono ordinare un servizio, ma non possono lamentarsi se non sono serviti! 
Un anello d’argento o di legno sono i distintivi de” guerrieri, e chi li porta deve es- 
sere sempre pronto a combattere. — L'uccisione d’una donna non esige fra loro san- 
gue, come lo esige l’uccisione d'un uomo. Basta del bestiame 0’ qualche pezzo di stoffa 
per espiarne il delitto. Ma se questo prezzo non è pagato, chi deve vendicare la fa- 
miglia è obbligato a uccidere una donna. Per un datinamenio di crudeltà, egli aspetta 


Una casa a Antoto. 


che la vittima designata sia sul punto di divenir madre. 


Chi cade ammalato è creduto in preda a un demo- 
nio. Allora, un preteso medico gli sparge un po'di 
sabbia sulla fronte, sulle mani, sullo stomaco, e gri- 
da: “Esci demonio, esci di qui, o ti colpisco con 
| questo coltello. ,, Quando i Dankali o Romali 5’ incon- 
trano, si domandano l’un l’altro un po di cronaca par- 
ticolare; e quello ch'è interrogato, invariabilmente ri- 
sponde: “Eccellenti notizie! , E poi racconta che il 
padre fu ammazzato, che il fratello fu sbranato dai leo- 
pardi, per finire colla formula sacramentale : “ Eccellenti 
notizie! ,, Queste sono le prime impressioni del libro. 
* 


A Djibutil (caos di roccie vulcaniche), l’autore provò 


Leto 


Gli Oromo dei dintorni di Antoto. 
(Tribù di Abitcu, Gombiteiu, Gullalé, Galen e Metta,) 


di viaggio, quest’ Èthiopie Meridionale ; ma le note che giorno per giorno furono scritte 
fra i calori e- le tristezze de’paesaggi africani, hanno una tale impronta di verità locale che 


ne esce una vera opera preziosa per il valore scientifico e per l'interesse che suscita. 

Ciò che si palesa subito è il fascino del quale lo stesso Borelli è soggiogato: fascino ar- 
cano che esercita quel paese, sfinge eterna dell’europeo, e il Borelli lo confessa, ed esclama: 
“J'ai fait provision de courage et de patience. L’échec ou le succès, la vie ou la mort: Dieu 
fera le reste!... , E avanti. 


* 


Suez, Aden, Obock, Zeila, Tudjurrah, Ambado.... passano avanti rapidamente. Ad Aden, 
il viaggiatore scende dal piroscafo Cachemyre che l'aveva accompagnato fino 'a quel punto. 
Il signor Soumagne, console francese a Massaua, ch'era incaricato dal suo governo d’una 
missione per re Giovanni, voleva a tutti i costi, che il Borelli lo seguisse; ma egli non volle. 
Egli sapeva che quel re, geloso di Menelik, non l’avrebbe lasciato partire per lo Scioa. Altra 


nel ghobi del Dedjazmatch Desta, figlio del ras Darghé, a Antoto, 
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le amarezze profonde della nostalgia. Era il 
Natale, I ricordi della famiglia e della patria 
lontana gli assalivano il cuore. Egli domandava 
a sé slesso: “ Ma volonté sera plus forte... mais 
où serai-je A Noél prochain? 

Carovane che partono, carovane che tornano. 
Il suolo è arido, bruciato, Siamo a Der-Hella, 
dove si potrebbero fare provvigioni abbondanti 
di acqua; ma gl’indigeni non Jo permettono ; è 
una grazia se lasciano abbeverare le bestie. Il 
nostro viaggiatore comincia la salita dell’alti- 
piano e s'inoltra verso l'interno dell’Africa. 

Presso Muia, il vento spira torrido. La pol- 
vere secca le fauci. Qui è una discesa spa- 
ventevole, e sulle roccie scompigliate i cam- 
melli stentano con grande falica a muovere il 
passo. A tale discesa, un’altra ne succede; e le 
pietre vulcaniche rendono il cammino sempre 
più difficile. Per compenso, ad Albuli, lo spet- 
tacolo è un po’animato. Al chiarore dell’ alba, 
gazzelle, ottarde, asini, zebre, leopardi, iene, sono 
venute ad incontrare l’uomo europeo e Ja sua 
carovana. I sei uomini armati, che lo accor pè 
gnano, non lasciano inoperosi i loro fucili. Ma 
nella valle di Gagaddé, un nuovo uragano di sab- 
bia spira furibondo e copre i tumuli dei morti 
seminati qua e là. Il termometro segna quaran- 
tacinque gradi all'ombra, Non pozzi, non sor- 
genti, non piscine; tutto sabbia, tutto è arid 
la desolazione è immensa. A_Daloileka , undici 
uomini della carovana del Borelli cadono ma- 
lati; e a Killalu, di notte, i Danakili del seguito 
mandano lunghi gemiti, in preda a spavento, 
vogliono fuggire, abbandonare il campo; ma di 
quello spavento, e: quanto s’indaga, non si co- 
nosce la causa, ch’è affatto immaginaria. Così 
passano i giorni e le notti; e il termometro, 
all'ombra segna quarantasette gradi. 


* 


Tutta la parle che riguarda lo Scioa è un 
quadro che ci colpisce. Le due duel: figure, 
che vi campeggiano, sono Menelik e la sua mo- 
glie, una bellezza d'ebano dal sorriso benevolo. 
Prima d’essere introdotto presso le Loro Maestà, 
il nostro viaggiatore visitò la celebre chiesa di 
Mariam per consolarsi dell’abitazione che gli 
avevano ignato, immonda, piena di vermi. 
Non era, certo, una di quelle case d’Antoto om- 
breggiata da piante pittoresche, di cui vedete 
un disegno nelle nostre pagine, disegno che ap- 
partiene all'opera è che la  squisitissima corte- 
sia del signor Borèlli ci permette d’inserire in- 
sieme a numerose altre. — Nell’avvicinarsi ad 
Antoto, l’autore fu preso da una di quelle pioggie 
torrenziali che precedono le notti assideranti. 
Aveva fame, e ihiaso invano del pane a una 
donna. Ma il paesaggio non era ormai più così 
squallido come pel passato: praterie arate, ca- 
panne coloniche, numerose. Una dozzina di.do- 
mestici e di muli attorniarono una mattina l’uo- 
mo bianco, che fu chiamato dal re. Ed egli 
andò nel palazzo reale; in quella grande abi- 
tazione rotonda dal tetto appuntito. Sopra un 
divano, circondato da fitti cuscini di seta rigata 
di colori vivacissimi, sedeva Menelik. Dietro a 
lui, una ventina di dignitari stavano in piedi. 
Il monarca lo invitò a sedere sopra una sedia 
collocata alla sua destra, e ascoltò indifferente 
il racconto del viaggio faticoso, delle perdite 
subite di tempo e di denaro. Menelik vedeva di 
malocchio il viaggio dell’uomo bianco nelle terre 
meridionali. Lo congedò asciuttamente, e, quat- 
tro giorni dopo, lo fece richiamare per avere 
un orologio, e per appropriarsi un suo canoc- 
chiale eccellente, dicon cogli che egli ne possedeva 
bensi uno, ma mediocre e che glielo dava in 
cambio dell’eccellente. Volle prendersi anche un 
certo numero di fucili del Borelli, per ispaven- 
tare, diceva, gli Oromo; e allungò la mano an- 
che sulle profumerie, assicurandolo ch’ egli già 
“ ne aveva troppe ,. Irifine; parve incantato delle 
calze di seta e delle pantofole ricamaie del 
Viaggiatore, e allora questi lo pregò di offrirle, 
in suo nome, a Sua Maestà la Regina. Disgra- 
ziatamente, ì piedi di Tai-Tu, senz’ essere lun- 
ghi, sono larghi; e questo intimo particolare fu 
quello che afflisse il regnante. 


* 
Uragani sopra uragani, lampi, tuoni e neb- 


bioni; ecco lo stato meteorico di Antoto, dove 
il nostro autore e i suoi domestici sono inondati. 


Il tuono ha uno scoppio lugubre e si prolunga, 
senza interruzione, per una o due ore. Manco 
male che le distrazioni non mancano! Certo 
Ayto-Synki, manda al Borelli un regalo di nuovo 
genere: una schiava in cambio d’un fucile Re- 
mington. Codesto Ayto-Synki è il tipo compito 
del gentiluomo scioano, mellifluo nelle parole, 
ma traditore e vendicatiyo nelle azioni. Antico 
allievo della missione cattolica, schiavo raccolto 
pe carità, egli abbracciò, per interesse, la re 
igione copia: dimora presso Menelik, che gli 
prese a voler bene e dirige la casa reale d’An- 
toto. Un altro, Aylo-Bethsabé, governatore del 
paese degli Adda, al sud d’Antoto, voleva an- 
ch’egli un fucile, e perciò gli inviava in cambio 
delle uova.... I personaggi più illustri delle re- 
gioni andarono a gara per visitarlo, conducen- 
do i loro figlinoli e le loro figlie. Intanto, era 
utile studiare attentamente i costumi degl’in- 
digeni, E il Borelli vide che gli Oromo si abban- 
donavano a uno dei loro giuochi favoriti. Lancia- 
vano un cerchio di legno, di quaranta centime- 
tri circa di diametro, e cercavano di fermarlo 
nella sua corsa col gittar le aste di cui vanno 
armati. A una certa epoca dell’anno, gli Oromo 
si riuniscono in folla nei luoghi riputati sacri 
dalla loro superstizione, il più celebre dei quali 
è un vulcano estinto al sud d'Antolo, dove im- 
maginano di vedervi la casa del gran padre della 
loro razza, un mitico personaggio. Essi, là, aspet- 
tano pazienti che un discendente diretto di quel 
progenitore venga a benedirli, e viene. La be- 
nedizione consiste in una pioggia di sputi che 
quel gran sacerdote dispensa sul viso dei devoti. 
Meglio è vedere una donna della razza Cura: 
ghò che passa fra le bellezze di quelle regioni. 
Le donne Curaghè hanno lineamenti grossola- 
ni, ma regolari: un fazzoletto ch’ esse si pon- 
gono aderente alla testa e che si annodano 
alla nuca aggiunge espressione al loro volto 
che non manca di dignità: una dignità triste, 
che inspira simpatia. Del resto, per ritornare a 
quei sacerdoti, che cosa non fanno essi ?... Fanno 
la pioggia e il bel tempo. Fra i copli, poi, non 
mancano preti d’aspetto imponente come il pa- 
triarca copto ortodosso che risiede al Cairo, una 
magnifica testa, una figura ieratica da pala 
d'altare. 


Prima della morte del marchese Antinori, la 
stazione di Let-Marafià era assai bene approvi- 
gionata; ma Menelik vi operò un saccheggio 
in tutte le regole.Dei maligni lo incilarono a co- 
desta odiosa spedizione, persuadendolo che Anti- 
nori vi aveva nascosto del denaro e altri oggetti 
preziosi. Menelik cercò dappertutto, e non trovò 
niente. Si manomisero i granai, si Aia pRarogt 
le cortine, si involarono le stoviglie, la bianche- 
ria: tutto fu saccheggiato. A Let-Marafià, non 
restarono che le bellezze naturali: la stupenda 
foresta su’ cui rami sallano ad altezze ver- 
tiginose, i “goréza,,, belle scimmie dal pelo 
nero e lungo, munite d’una lunga coda bianca. 
La foresta lappezza il versante della montagna, 
che reca sul suo dorso LO la celebre 
fortezza etiopica. È là, in quella foresta, che 
sorge la tomba dell’Antinori, morto a Let-Ma- 
rafià; sorge a piedi d’un albero gigantesco. 


C'était un naturaliste éminent (serive il Borelli). Il 
avait créé cette station pour la Société italienne de géo- 
graphie. Il joignait è une science réelle une grande af- 
fabilité. Tous ceux qui l’ont approché se sont lonés de 
sa bienveillance. 


Grazie del giusto elogio a quell’ illustre, che 
recò un raggio di civiltà fra i barbari, 

Un' altra foresta, bella al par di quella, è co- 
nosciuta sotto il nome di Babbya dove scaturi. 
scono le sorgenti dell’Omo, — fiume di cui il 
Borelli ci dà molti nuovi ragguagli. Dopo quat- 
tro ore di cammino nella direzione sud di Cossa, 
in mezzo a una foresta spessa e viva come la 
direbbe Dante, sì tocca il piede del monte Boré, 

unto d’intersecazione della catena del Botor e 
Fi monti Ennarya. In mezzo ai bambù, agli 
arbusti e a piante dai larghi fogliami, zampilla 
dalle fessure d’una roccia un’acqua limpida, e 

ura. E un luogo delizioso, una vera oasi, fra 
le asprezze africane. 

Curiose sono le. barricate composte di tronchi 
d’alberi e di spine, dietro le quali si appostano, 
sicuri, i soldati di re Menelik a Kiftan. Quei 
guerrieri, che portano parrucche color dell’aran- 


cia, sormontate da una corda, che serve d’ansa, 
per metterla a ono. @ ritirarla; — quelle ma- 
stodontiche ure delle donne DOO 
hanno nel libro tocchi rapidi e vivi. — 

il Borelli, la condizione degli schiavi non sarebbe 
così orribile come si suole dipingerla in Europa. 
Senza dubbio, egli dice, lo schiavo soffre presso 
cattivi padroni; ma la crudeltà non è la regola. 
La sorte di codesti poveri esseri non è certo in- 
vidiabile e deve SO una pica compas- 
sione; ma, il più delle volte, collocati nelle fa- 
miglie, non vengono maltrattati. Se sì guada- 
gnano la fiducia dei loro padroni (il che non è 
raro) governano la casa. 

Le esplorazioni, che il Borelli compì al sud, fi 
fecero studiare largamente quella flora e quella 
fauna; e il suo libro n'è ricco, s mente 
nell'ultima parte. E notevole anche la cura che 
è spiegata nell’accennare ai vari lessuti che sono 
fabbricati da quegli indigeni. Nulla dî più brevi- 
loquente delle orazioni funebri che quelle tribù 
pronunciano sulle salme dei capi, e nulla di 
meno lusinghiero: “Questo è una jena; questo 
è un uomo rapace, questo e un malvagio!, di- 
cono, è gridano, e intrecciano le danze guerriere, 
accompagnate da un canto monotono @ triste, 


* 


Ci manca lo spazio per far tesoro d’altri par- 
ticolari. Notiamo, invece, ì punti più impor- 
tanti per la scienza moderna, gli ardimenti, e 
le scoperte. Giulio Borelli è îl primo viaggia- 
tore europeo che abbia seguito la strada aperta 
dagli invasori amarici, da Antoto ad Harrar, 
della quale Menelik si è impadronito. Ad An- 
toto, egli SUOI della stagione delle piog- 
ie per fare delle osservazioni quotidiane. Ascese 
il monte Dendy, il cui cratere contiene un lago; 
e un altro lago scoperse nel fondo del vasto 
cratere del monte Harro (3300 metri). Il più 
alto monte di quelle alte regioni è îl Mai-Gudo 
(olo 3400 metri), e anche quello dal Borelli 
‘u superato. Il 20 gennaio 88, egli si mette in via 
er conoscere il confluente dell’Omo. Egli trova 
lo spartiacque fra il Nilo, I’ Hauash e l'Omo; 
cioè fra il Mediterraneo, il Mar Rosso e l'oceano 
Indiano. TNl1 7 giugno di quei nno, 1888, nel 
paese d’Hereto, limitrofo dei regni di Djimme, fu 
violentemente attaccato dagli indigeni, e il capo 
che.gli aveva favorito il suo appoggio, fu ucciso, 
Molti de’ suoi uomini perirono, e a gran pena il 
Borelli potè salvarsi, e tornò ad Antoto. Il suo 
divisamento era d’aspettare la fine della stagione 
delle pioggie e d’intraprendere un nuovo viaggio 
nel sud; ma le febbri lo assalirono violente. 

Interesserà ai filologhi il vocabolario delle lin- 
gue hadia e tambaro, che il Borelli ha pre- 
sentato al ministro della pubblica istruzione in 
Francia, nonchè il vocabolario della lingua kulo 
e la divisione e suddivisione delle lingue e razze 
delle regioni amarica oromo e sidama, da lui 
percorse. 

C’è abbastanza, ci sembra, per onorare la vita 
d’un uomo ; e il Borelli, dal ritratto di cui l’o- 
pere si fregia, vien mostrato nel pieno delle 
forze. Egli è ben capace di spenderle per nuove 
esplorazioni e nuove scoperte. 


Due parole ora per le illustrazioni, che vera- 
mente aggiungono valore al libro. Queste ab- 
bracciano i tipi delle razze studiate, i paesaggi 
africani percorsi , le città, le armi, i costumi. 
Sono nitide; alcune fine, altre vigorose, con ef- 
fetti pittorici, che solo gli artisti possono otte- 
nere. Quando si pensa che le illustrazioni sono 
condotte sulle fotografie eseguite sui luoghi 
dall'autore, c'è da congratularsene con Juî , 
se per il colpo d’occhio artistico che pos- 
siede. 


Re Umberto accolse con soddisfazione il libro 
presentatogli dal signor Borelli, e gliela espresse 
nominandolo in questi giorni ufficiale della Co- 
rona d’Italia. 


A chi desidera far legare i volumi dell’InLu- 
STRAZIONE ITALIANA offriamo una elegante coperta 
in tela e oro, al prezzo di Lire Cinque per cia- 
scun volume. 


di corna SUONI UIBRI. 
TT emana | A.G. Bannivi (Mi- 
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y Fuentes, discendente d'una nobilissima fa- 
spagnuola impoverita, non ammette, invece, nean- 
la del matrimonio di sua 

Agli scudi deve essere unita una 
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buoni amici, un 
ch'esse dei fiori d'a- 
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; ma nessuno ancora 
a un certo momento 
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mami 
direbbe un verbale di Questura ; Ja morale 


assai bello il principio del romanzo. Forse in 
dei 'è così forte in tanti for- 
renderà impaziente la lettrice smaniosa di 


veder come tutto andrà a finire; ma anche in quel risve- 

d’impazienze si vede lo scrittore farbo e consumato, 

‘mago che conosce l'arte si urte che si leva dal comu- 
ne, specialmente nello stile ch'è una festa continua. 


* 
Era le:selve, novelle di D. Crameori (Catania, 
L'autore di “ Diana, di “ Treccie nere, e d'altri rae- 
conti ciconduce un'altra volta Tra le selve do' suoi Abruzzi 


i 


quel paesaggio vigoroso con una 

un po selvaggia. Le serpi, i lupi, le orse, di 

rn» 
e mi. 

“La caccia dell’orsa, ch'è un vero racconto di caccia, 


come ne scrissero il Daudet e lo Zola sui Nouveauz contes 
di gelosia micidiale, 


morsi di serpi. Manco male che il volume s'apre con una 


Nonsi può meglio e con più poche parole lodare questa 

vblicazione — che colle parole a lui dirette in proposito da 

‘Boito; è la lode che ci venne in mente appena scor- 

se alcune pagine di sì importante lavoro. “ Sarà un modello 
di illustrazione. 


la eleganza e critica, per la finezza. Se ci fossero 
Ssoaggradò como quia cio Ila ha di lime piadilo, la 
storia dell’arte in Italia sarebbe più facile a farsî.,, 
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Non esiste forse città, nè castello, nè rocca di- ! 
ruta e solitaria dove non si ripeta la leggenda 
di qualche tesoro nascosto. L'anima umana non | 
è troppo inclinata a rinunziare ai sogni d’una 
felicità ideale; perciò fantastica monete e vasi 
d’oro e d’argento e pietre preziose sepolte da 
secoli e secoli in seno alla terra ! Ci sarebbe da 
scrivere un curioso volume con la raccolta di 
tutti i luoghi in cui si pretende si celi un tesoro! 
I montanari del reggiano pellegrinano al monte 
Valestra, perchè lassù il ladro virgiliano avrebbe 
finiti i suoi giorni, dopo aver sprofondato in un 
crepaccio e ricoperto di sassi tutte le cose pre- 
ziose e i quattrini carpiti. 

E poi la storia, a sua volta, aiuta la diffu- | 
sione della leggenda, narrando mirabilia dei te- 
sori sepolti sotto i ruderi dell’antico Egitto e del- 
l'India e della Grecia e di Roma. I barbari, che | 
discendono in Italia, viaggiano costantemente | 
col loro tesoro dietro. Si pretende che quelli dei | 
Goti siano sotterrati in Ravenna, come quelli dei | 
Longobardi in Pavia. | 

| 


Poche e fortunate scoperte hanno sempre, in 
ogni secolo, riscaldate le menti e contribuito vie 
po alla diffusione e alla fede della leggenda. I , 
rati di San Vitale, nella città del basso impero, 
trovarono un tesoro sotto il mausoleo di Galla 
Placidia nel secolo XVI; e del 1855, dagli sterri ! 
d'una darsena, si scopre e s'invola la corazza 
di Teodorico! Famosi poi e mirabili i rinveni- 
menti dello Schliemann nella collina d'Hissarlik, 
donde parve risorgere, in cospetto del mondo at- 
tonito, Ilion combusto, e la scoperta del tesoro 
d’Atreo. 

Ripeto: la storia dei tesori formerebbe un vo- | 
lume singolare. Talora la fiaba è determinata | 
da un*iscrizione sibillina : tal’altra da una vec- | 
chia e corrosa statua. Una frase ambigua in un | 
libro malandato, il sogno d’un infermo, la fan- | 
tasia d'un moribondo, la furberia di qualche pr 
sunta strega, lo scherzo di qualche burlone sono | 
bastati spesso a far sconvolgere Je idee dei n 
veri di spirito e la terra di qualche possed 
mento | 

D'altra parte la tradizione si forma anche sopra 
basi non fantastiche. Vi possono essere ladri che, 
scoperti o timorosi d'essere sco , nascondano 
i quattrini rubati a pie’ d’un albero, sulla riva 
d’un canale, nella speranza di poterli levare 
peperone E la cronaca dei giornali quoti- 

iani su questi fatti rieama molto perchè sa di 
destare la curiosità dei lettori! Tante volte in- 
vece, è la fortuna improvvisa di qualche com- 
merciante che desta il sospetto ch’ egli abbia ri- 
| trovato dell’oro. Gli uomini di senno non isten- 
tano a crederlo: le donnicciuole ci mettono di | 
mezzo Lap di qualche demonio, o per 
lo meno la cabala! 

Un povero muratore trasporlava sopra un car- 
retto, trascinato da due asinelli, il pietriccio dalle 
fondamenta d’una casa: trova un ingente tesoro: 
tace e continua a vivere miseramente. Ma, ecco, | 
suo figlio innamorarsi d’una patrizia. Il padre | 
va a domandarla per lui al genitore padrone di 
case è della torre più alta di Bologna. Costui 
fra sdegnoso e sarcastico dice: “ Quando farete 
una torre più alta della mia; manderò mia fi- 
glia a casa vostra!,, E la torre sorge, e prende | 
nome dagli asinelli che aveano-aiutato il mura- | 
tore nel lavoro, e le nozze si fanno fra i gio- 
vani che s’adorano ! 


Le cronache bolognesi non mancano, di regi- 
strare falli così Sorprendenti e così.... allegri. Il 
Rainieri si commove anche alle notizie, che ven- 
pone di lontano e, ad esempio, nota che “ adi 

0 de febraro 1544, vene nova a Bologna come 
a Roma il avea trovà uno texoro. ,, 

Antonio Dal Re racconta che ;nell’agosto 1692 | 
“la notte in strada Castiglione furono fatti pri- 
gione alcuni che in orto havevano fatto una buca 
per cavar un tesoro, quale dicevano esser sepolto 
et in questa funtione vi era un mago fiorentino, 
una putta, un ragazzo et un sacerdote et altri 
operarij, quali furono in numero di 46,,, Nei 

iarij legatizi e precisamente allo scorcio del 
1676, si trova la narrazione di alcuni scavi fatti | 
in un terrapieno delle mura per trovare “ alcuni 


ALLA RICERCA 


| d' IL 


D'UN TESORO 


pezzi di cannone ed altre;molte robbe sul rag- 
guaglio di certo antico foglio. ,, 

Ubaldo Zanetti, un farmacista famoso nel se- 
colo scorso, raccoglitore indefesso di libri e co- 
dici e carte, non dimentica di notare al 25 aprile 
1751: “Jeri sera fu tralasciato il lavoro fatto 
per cavare un tesoro da due francesi, che ave- 
Vano impiegato l’opera di XII persone su la cima 
del monte detto della Rosa, in mezzo un bosco, 
di ragione delle RR. Madri di San Lorenzo lon- 
tano da Bologna cinque miglia incirca verso Pon- 
tecchio. , 

E questo è un semplice saggio. Non sarebbe 
però destituito d’interesse e d’importanza uno 
studio accurato su tali ricerche, oggi appunto 
che i filosofi cercano di penetrare nelle più ri- 
poste latebre del cuore umano. Nessun'altra fan- 
tasia ha più lungamente attraversato lo spirito 
dei mortali, che l’ improvviso balenare d'un te- 
soro; ed anche ai nostri giorni, nei quali si la- 
vora tanto per combattere i pregiudizi più lievi, 
questo della ricerca del tesoro sopravvive tenace 
ed intenso come nei secoli thi scrive ha 
veduto un governo concede! v manometta 
il pavimento d’uno fra î più fulgidi monumenti 
a, perchè un prete avea — a mille chi- 
lometri dì distanza — rivelato che vi si celava 
Un tesoro; e questo prete era, nientemeno che 
il De Mattia, famoso per vincita dolosa di due 
milioni al lotto. 


»* 


Quanto sino ad ora ho scritto serva di pre- 
fazione all'esame del documento più curioso che 
mi sia mai capitato fra le mani, documènto senza 
dubbio originalissimo, che, presentato in altri 
tempi e condizioni, e misteriosamente, o capitato 
in mano a un farabutto o ad un minchione, 
avrebbe potuto scaldare più d’un cervello. In 
una busta coperta di carta azzurro-cupa, confuso 
a fogli diversi di misura e di colore, con 
lle argomenti — fra i manoscritti 


tiene la “ Nota d’alcuni teso 
terrati in varij luoghi con i suoi segni, che di- 
notano il luogo, » 

Il carat è del secolo XVIIT. Il testo infatti 
ha tutta l’aria d’ un’impostura meditata più che 
d’uno scherzo: ha tutta l’aria, cioè, d’essere opera 
d’uno dei tanti farabutti, dello stampo del conte 
di Cagliostro o di Giacomo Casanova, che fu- 
rono peculiari del secolo passato: i quali gi 
vano il mondo alle spalle dei credenzoni, pro- 
palando segreti ermetici : ora ricchi e pomposi 
per le capitali: ora lerci e prigionieri negli er- 
gastoli: ora benefici, ora ladri: capaci talvolta 
d’un eroismo, tal’altra d'una vigliaccheria | 

L'autore del nostro documento dimostra d’esser 
milanese: almeno di trovarsi in Milano quando 
lo stendeva. Comincia infatti dall’ indicare di- 
versi luoghi, in cui si celano tesori, e tutti della 
capitale lombarda, senza nominarla mai, mentre 
nelle indicazioni successive segna le diverse città 
al capoverso di ciascun paragrafo. 

Spesso dice genericamente che in un sito de- 
minato v'è sepolto un tesoro: ma qualche volta 
si diffonde in particolarità. Più di frequente de- 
termina la presenza d’un tesoro dai segni che si 
trovano sopra alcune scolture: la descrizione 
delle quali — se veramente esse, come può an- 
che darsi, esistono o sono esistite — tornerebbe 
di qualche utile agli archeologi. 

Comincia : 


“ N. 1. In casa del cieco d'Ascoli nella volta vi è 
una tomba in testa della vélta, che vi è dentro una bel- 
lissima statua di più sorta di metalli. 

“N. 2. Nel palazzo degl'Orsini vi è una camera ter- 
rena a mano destra, e vi è una pietra di marmo nel 
muro della camera, rompi detta pietra, che. .... cia 

“N. 3. In Sant’Anastasio vi è una pietra nella quale 
vi è scolpito una testa di drago, ct una di serpente: 
misura da questa parte sette piedi verso oriente e cava# 
sotto, che troverai molte colane d’oro e reliquie. 

“N, 4. Nel palazzo ove habitava il duca vecchio in 
una camera terrena avanti che fosse amatonata vi è una 
pietra in questo modo.[ TTT), e sotto della pietra vi 
è una senla d'otto piedi per Îa quale sì va giù in una 
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tomba, ma bisogna andare con cera 
benedetta accesa, e qui dentro è un 
gran tesoro e bellissimi adornamenti e 
assai drappi d’oro e di molte gioie. 

“ N. 5. Nel palazzo delli Triulzi nel- 
la camera verso mezzogiorno troverai 
una pietra, che vi è scolpito queste let- 
tere FOF con un serpente scolpito sot- 
to d'essa; cava detta pietra sotto piedi 
sei, che trovarai assai vasi. 

“ N. 6. Nell'osteria del giglio a mano 
destra cava cinque o sei piedi che tro- 
verai una cassa che vi è dentro un 
morto, che ha sette anella nelle dita, 
tra quali vi è un diamante che vi è 
legato dentro uno spirito con un pezzo 
di calamita bianca di gran virtù. 

“ N. 7. Nel palazzo della Scala rom- 
pi sotto la scala della cantina troverai 
tima caldare di moneta d’argento e'una 
Dignata d’oro lavorata di più sorte e 
un vaso di balsamo fino, togli il tutto 
sicuramente. 

“ Fuori della città in luogo detto 
Sant'Ambrogio alla Certosa nella stra- 
da appresso detta chiesa . 


Da Milano passa a Napoli e in- 
dica una tomba nel palazzo delli 
Bengioiosi, una pietra vicina alla 
porta del giardino, nel palazzo 
del Principe di Salerno, d un’al- 
tra pietra in casa dei signori 
Peni, come segni di tesori na- 
scosti. In Firenze “nel palazzo 
delli Medici, sotto la scala della 
caneva, vi è una buca murata. 
Rompi — scrive l'anonimo, — 
detta buca e entra dentro che 
trovarai assai denari e gioie e 
una mitra papale ,. In altri luo- 
ghi della stessa città si trovano 
cose prezio: casa Capponi 
vasi d’argento: danari in casa 
Salviati: in casa Fulgenzi quattro 
casse di ducati d’oro! 


IL caerrano Gustavo Fana. 
(Da una fotografia di G. Marcozzi di Milano.) 


Registra in seguito due tesori 
sepolti a Pistoia; uno, di trenta- 
mila ducati d’oro, nel palazzo Pan- 
ciatichi; l’altro, di dodici vasi di 
terra pieni di Grossi del tempo 
antico. A Rimini poi “ nel palazzo 
delli Malatesti nell'orto, lontano 
dalla porta dodici piedi verso po- 
nente vi è una tomba, che vi è 
dentro assai tesoro e molta pecu- 
nia e armature bellissime. , In 
quel di Osimo giacciono sepolti tre 
altri tesori: vicino ad una fontana 
che ha una pietra con piè di mula 
e croce: nella chiesa di San Sisto 
e nel castello di Uretano “ presso 
la fonte di Cora.,, 

Proseguiamo con tanta grazia di 
Dio per la terra di Chieti in Abruz- 
zo. Grandi ricchezze si nascondono 
sotto una pietra con croci e serpi, 
presso le mura della città, e in 
una tenebrosa grotta del monte 
di Capestrano, indicata da un sas- 
so “nel quale è intagliato un dra- 
gone e una vipera. ,, Alire scol- 
ture rivelano il nascondiglio d’al- 
tri tesori a Monteforte, alla villa 
d’Opro, a Fonte-bruna, a Cera- 
stella, nella rocca di Cito, in Val- 
stagna, presso Avigalo, a Cancello» 
monte, a Sergine di Trento, a 
Monte Permentino 0 Castellano, în 
diversi castelli del Tirolo, a Feltre 
“dove trovansi pastori scolpiti, con 
una catena, che Mungono capre », 
e via via, chè il fantastico elenco 
non finisce mai. 

In Ferrara — racconta — “ vi 
è un luogo dove vi è una pietra 
che vi è scolpito un carro guidato 
da quattro cavalli che ha una cor- 
reggia con la quale un uomo mo- 
stra di. percuotere li cavalli: Vi 
sono queste lettere M. A., misura 
dalla retta del carro cinque piedi 


IL ProLoGo, quadro di Angelo Dall'Oca Branca, proprietà di S. A. R. il conte 


(Incisione di F, Cantagalli.) 


di Torino. 
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Roma. — La nuova STAZIONE DI TRASTEVERE {disegno di Dante Paolocci) 
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che troverai gran tesoro. Più curiosa indica- 
zione si ha per un valore celato lungo la Brenta: 
“ Ritroverai un fanciullo con una cetera nelle 
mani scolpito: frangilo, che nella sua pancia 
ritroverai cinque mila ori e argenti. ,, Un'altra 
scoltura esprimente un fanciullo (nel castello detto 
Piovia, di Forlì, nella contrada di S. Floriano) 
copre un lesoro a dirittura favoloso, 

Ma poteva il nostro anonimo dimenticare le 
ricchezze celate nel suolo di Roma? E dovremo 
noi tacerle, anzichè mettere il governo in grado 
di rimediare facilmente all’esauste finanze? — 
Sappia dunque l'onorevole Seismit-Doda che: 
“in Culiseo vi è un sasso 0 pietra nella quale 
vi è scolpito una croce. Leva quella e cava sotto 
sette piedi. Ancora vi è un’altra pietra nel me- 
desimo luogo con un capo coronato, scolpito, 
cava sotto, che ritroverai mirabilia. A Monteca- 
vallo ritroverai un sasso con queste lettere scol- 
pite E. Y. S. Q. R. cava un piedi e troverai 
tina corona d'imperatore e lesoro. Ancora nella 
medesima città di Roma, in Santa Maria in Por- 
tico vi è un sasso în cuì vi sono scolpite que- 
ste figure, una croce e un piè di mula, misura 
dalla croce verso occidente setle piedi è cavane 
quattro che troverai molte gioie e oro rotto. 
Ancora nel medesimo luogo vi è un sasso con 
una croce, misura come sopra che troverai gran 
quantità di medaglie d’oro ed argento e di me- 
tallo antico. Appresso il Campidoglio ritroverai 
un si diverse lettere scolpite, cava quello 
e, sotto quattro piedi, gran cose troverai. In 
Santa Maria Rotonda ritroverai un sasso tito- 
lato, cava solto quello quattro piedi che trove- 
rai gran cose. Ancora nel medesimo luogo vi è 
un sasso con un piede di mula, e una croce 
scolpita, cava sotto quattro piedi che troverai 
un’olla di balsamo e molte gioie, , E mi pare 
che basti | 


* 

In tutto, quel bello spirito, svela nè più nè 
meno che il ripostiglio di settantotto tesori, il 
de’ quali supera quanto è ancora negli 
ni di tutti i sovrani del mondo e quanto fu 
fantasia del romanziere che sbalordi con 
a del conte di Montecristo 1 — Non è noto 


che dei molti tesori indicati dell’anonimo mila- 
nese, alcuno sia per anche venuto in luce, Tanto 
meglio se sono ancor Lutti sepolti t I lettori po- 
tranno darsi a ricercarli con maggiore profitto! 
Conviene però che non dimentichino come v’ab- 
biano Leso i 
costar 


che, custoditi dagli spiriti, possono 
salati. Tale è quello di Ferrara. Bada, 
| bizzarro settecentista: “è custodito!» 
Così s'è visto che ad altro tesoro sepolto in Mi- 
lano bisogna accostarsi con cera benedetta accesa, 
proprio comenella leggenda del venditore d’acqua, 
di Granata, che giunge nelle cripte dell’Alhambra. 
la fine poi non è questione che d’un po’ di pru- 
denza | 


Connapo Riccr. 


NAREL PURNIMA. 
Bombay, 12 agosto. 


Non saprei davvero come meglio cominciare 
la serie di lettere che ho intenzione inviarvi da 
questo splendido lembo di terra, che col par- 
larvi d'una delle maggiori solennità della po- 
polazione nativa, occorsa ieri. Il Narel Purnima 
— giorno delle noci di cocco. 

Si è in questa giornata che gli Indù festeg- 
giano la fine del monsone, il vento annuale che 
accompagna la stagione delle pioggie, e fanno 
dei doni al mare per renderlo propizio ai na- 
viganti della costa ed ai pescatori, le cui bar- 
che dopo quattro mesi riprendono la navigazione 
in Oceano, interrotta dal monsone e dalle ‘forti 
mareggiate. 

Lo spettacolo di migliaia e migliaia di indù, 
riuniti ‘în poco più d’un punto solo, vestiti in 
quella loro foggia bizzarra e così anti-estelica, 
sarebbè già stato sorprendente per gli occhi 
d’un Europeo avvezzo a Vedere soltanto le ar- 
chitetture della moda; — immaginate invece 
tutta quella fantasmagoria di colori in una na- 
tura incantevole, con uno sfondo infinito, azzurro 
come gli occhi profondi d’una sirena, e di un 
cielo quale soltanto lo possedono i paesi tropi- 
cali, ed avrete qualche cosa di abbagliante, una 
gazzarra di colori degna. del pennello di Mi- 
chetti. 

Bombay è tulla costrutta sopra una specie di 


penisola ed ha, lungo tutta la costa dell'Oceano 
che la bagna, una splendida p: iata albe- 
rata che comincia dall’estremità sud della città, 
Colaba, e va su su sino a Malabar Hill, fian- 
cheggiando, ed internandosi poi nella città na- 
tiva, Girgaum. 

Da questa strada intitolata alla Regina (Queen's 
Road), lungo la quale vi sono i erematoi indù, 
e di cui vi parlerò in qualche prossima mi 
grazie alla splendida curva dell’insenatura for- 
mata dalle due punte di Colaba e Malabar Hill, 
si gode d'un panorama di bellezza tale, da reg- 
gere il confronto col Golfo di Napoli. 

E lungo tutta questa strada, sin dalle prime 
ore del mattino, un brulichio di indù vestiti a 
festa, 6 ad ogni sbocco di strade dalla città na- 
tiva un riversarsi continuo, incessante, di mi- 
riadi di turbanti d'ogni forma e d’ogni colore, 
di donne avvolte nel loro sari, pezzo di stoffa 
di cotone, per lo più rosso vivo, col quale si 
avvolgono dalla testa alle reni, di bambini nudi 
portati in collo, 0 meglio, secondo l’uso indiano, 
a cavalcioni sull’anca, di mussulmani sfarzosa- 
mente coperti di rasi d’ogni colore, di sete sma- 
glianti per le tinte, di stoffe trapunte d’oro.... 
“ un museo di razze, una esposizione di lipi etnici, 
un caleidoscopio di tinte smaglianti e di figure 
bizzarre, come dice il nostro Mantegazza *. , 

» 


La cerimonia festiva non comincia che dopo 
il mezzogiorno. 

Nei tempi andati, l’uso era di regalare, al 
Narel Purnima, una noce di cocco in oro all’Ocea- 
no, e tale donativo era fatto dal proprietario, dal 
capitano e dalla ciurma della prima barca in- 
diana che entrava nel porto di Bombay dopo 
la fine del monsone. Ma quest’usanza sì prestava 
a seni abusi, fu abolita, e si generalizzò in- 
vece l’abitudine di portare in dono all'Oceano 
cocchi, banani, fiori e zucchero candito. 

Nel cerimoniale di questa festa non vi sono 
particolari da destare specialmente |’ interesse 
del forestiero, ma l'insieme è tale, il movimento 
che acquista Bombay, i cui 800 000 abitanti son 
tutti in moto, e quasi una metà si reca al mare, 
assume tali proporzioni, che chiurique ne rimar- 
rebbe ammirato ‘è sbalordito. 

Nel Narel Purnima, l’indù esce dalla sua ri- 
serva abituale e dall’apatia estatica nella quale 
vive tutto l’anno, per darsi ad una gioia, ad una 
allegria sfrenata. 


* 

Tutto lungo la spiaggia, al piede delle piante 
di Queen's Road, e nelle strade che conducono a 
Girgaum sono file non interrotte di mercanti 
che hanno steso sull’erba le loro merci. In certi 
punti, mucchi di noci di cocco, e cesti di ba- 
nane dietro a cui stanno seduti i venditori bia- 
scicando il pan supari, con quella gravità da cui 
l’indù non si diparte mai, neanche per fare la 
più piccola faccenda. E fra un cesto di banane, 


uno di cocchi, un venditore d’occhiali ed un frig- 
gitore pubblico, bambine e giovanette con delle 
lunghe filze di gelsomini non ancora sbocciati, 


1 India, di Paoro MaxtkGazzA. 


dall'odore acuto, penetrante, che si mescola al 
puzzo di, muschio.ed all'odore di sandalo così 
caratteristici nei nativi. 

Sopra tutti, Ja sacra tutela della legge, rap- 
presentata dal , policeman nativo, armato 
d'una daga, d’un paracqua di tela cerata, e 
vestito di tela bleu con turbante giallo: e da 
ogni parte un gridio confuso, un commercio in- 
cessante, un contrattare le frutta che dal valore 
comune di mezzo pai (2 centesimi e */,) sale a 
quello di due o tre annas (20 0 entesimi; 
un movimento, un'animazione festiva straordi- 
naria: capannelli di indù; crocchi di suonatori 
di tam tam e piatti, cantanti, ciechi [chiedenti 


Ù 
l'elemosina, donne che vi cantano canzoni amo- 
rose nella loro lingua armonica, per commuo- 
vere la vostra borsa....; ma guai all'Europeo che 
cede facendo l’elemosina di un solo pats! Non 
ne uscirebbe che pelato di tutto quanto ha in- 
dosso. d 

E tutta questa gente, tutto sn commercio, 
come una lenta fiumana scende al mare lenta- 
mente, con un movimento regolare che vi farà. 
trovare la sera aceoccolato sulla spiaggia di 
Churchgate Station il mendicante che avete visto: 
la mattina a Chowpatty. 

* HI 

Alcuni Bramini stanno sulla spiaggia e rice-| 
vono gli indù apportatori di donì. Li attompa- 
gnano in mare. Si avanzano in acqua di pochi: 
passi, ed al momento in cui l’onda torna indietro, 
fanno gettare-il dono in mare. j 

Tornati a terra assieme, il Bramino, dopo al- 
cune invocazioni, intinge il dito in un piatto di) 
linta rossa, e fa un segno sulla fronte dell’adepto 
che se ne va felice di aver compiuto la ceri-, 
monia. El 

Questa usanza del segno frontale di | reghiera, 
segno che assume tutte le varietà possibili, è una 
caratteristica dell’indù. La mattina, dopo fatte 
le abluzioni e dette le sue preghiere, l’indù si 
tinge la fronte con delle terre a colori: e que- 
slo segno indica ai suoi correligionari che egli 
è inregola colla sua coscienza, avendo compiuto 

religiosi. E come dicevo to sopra, tali 
segni sono ora un dischetto fra le due soprac- 
ciglia ; ora sono righe trasversali, oppure righe 
che si incrociano, oppure segni speciali e colo- 
razioni di tutto il naso o d’una parte del viso, 
odi un’ orecchia: una varietà infinita, insomma, 
che è il solo distintivo delle centinaia di caste 
in cui sono suddivisi gli indù. 

. 

Non mi potei spingere la sera, sino alla città 
nativa dove avrei potuto farmi una idea dei di- 
vertimenti degli indù. j 

Sull’ Esplanade e tatto lungo il OIRETATa SI 
erano giostre, giuochi d'azzardo, buvettes im- 


4 di 
__ toonderful performance.» 


UN ILLUSTRE ORIGINALE. 


ie, predicatori all’aria aper- 


a lo spollazolo promeno ds uo fan 
era la un 
o scritto a caratteri cubitali : 


Non avrei avuto ragione ? 


me Rosento Pescio. 


Chi si fosse recato anche forno solo 
a Venezia, avrebbe visto facilmente, fino a sette 
anni addietro, una barchetta svelta elegante, ben 
verniciata passar sollecita nei canali che la ba- 
prio d’ogni parte, vogata da due rematori assai 

iversi d’età e di condizione. Quello di poppa 
pareva, e forse era, un gondoliere di razza, in 
abiti chiari, di tela; l’altro un vecchio signore 
molto severo d’aspetto, vestito di nero, sempre 
abbottonato fin sotto il mento: una rigida figura 
di gentiluomo po in guanti bianchi, 
con la rosetta all'occhiello dell’attillata redingote. 
Il nome del gondoliere la cronaca non registra, 
ma tutti sapevano che l’altro ostinato vogatore, 
— che aveva fatto imbotlire di costosa stoffa 
oe la parte superiore del remo, — era un 
famoso originale inglese, perdutosi fra i canali 
veneziani in modo originalissimo. 

Infatti Radwod Brown dalla natia Londra erasi 
mosso a venticinque anni col proposito di por- 
tare l’acuto suo spirito di osservazione e le sue 

izioni storiche lungo le rive del sacro Gange, 
in quell’India che forma il sospiro d’ogni intel 
letto d’artista, dove lutto, dall'architettura alla 
flora, è meraviglioso. 
. Senonchè giunto dalla Manica a Venezia per 
imbarcarsi diretto a ria Radwod Brown di- 
menticò sè tra le lagune, e la dimenticanza durò 
la bagatella di mezzo secolo preciso ! 

Le distrazioni del nostro illustre De Sanctis, — 
il quale scordava in tasca, chiuse, le lettere d’in- 
Vito ai banchetti reali, — e del non meno illu- 
stre Raffaele Minich, — che si mangiava il bi- 

lietto ferroviario dapeo il viaggio e poi ammat- 
tiva nel cercarlo, — diventano inezie di fronte 
a quella di Radwod Brown! 

Del resto fu dimenticanza che i cultori degli 
studi storici in Italia e nel regno Unito benedi- 
ranno sempre. Forse senza di essa molta parte 
di storia inglese della old England, sarebbe an- 
cora, dopo la scomparsa di John Ingram, avvolta 
nella penombra delle prime incomplete ricerche; 
forse talune grandi figure di monarchi, di prin- 
cipi, di statisti durerebbero ancora non intera- 
mente lumeggiate dai documenti che Radwod 
Brown cercò in ogni parte e mise in luce con sor- 
prendente costanza. Più che uno storico nel senso 
esatto della parola, Radwod Brown era un aiu- 
tatore della storia, un fornitore di materiali igno- 
rati, un demolitore di leggende inconsistenti, un 
apostolo del moderno spirito di ricerca che tra- 
Vaglia gli studiosi. Nato viaggiatore irrequieto, 
morì adorando il quielismo e l'abitudine; cre- 
o ignorato, scomparve illustre per legittime 

A Venezia la fama di originale eragli venuta 
per talune eccentricità che tutti ripetevano: — 
quella, ad esempio, di vogar la barchetta mu- 
tando ogni di i guanti bianchi, di frequentar i 
teatri dai palchetti di proscenio senza mai vol- 
gersi verso la scena; di licenziar ogni sabato i 
servitori per concedersi libero all'amore, retri- 
buendo principescamente le vaghe veneri. Abi- 

tava in palazzo Grimani, dove non rientrava mai 
senza qualche oggetto di valore storico o arli- 
stico, — un vecchio arazzo, un'arme arrugginita, 
una stampa, un raro volume, un quadro di co- 
stume, una maiolica, — che riesciva, che doveva 
riescir ad acquistare, sì che il suo alloggio era 
diventato un museo di grande valore. 

Radwod Brown viveva modesto e tranquillo, 
senza dar ombra a chicchessia. Visitando, cin- 
quantasette anni addietro, Venezia per la prima 
volta, la passione per lo studio lo aveva colto 
quasi d'improvviso, violentemente, mentre altra- 
versava le trecento stanze e sale dell’Archivio 
di Stato, che è certo il primo d’Italia e uno dei 
più importanti d'Europa. Ivi i documenti non 


Fa 
LUSTRAZIONE ITALIANA 
hanno numero, 6, ga più qual meno, tutti in- 
teressanti. Sono relazioni di ambasciatori, deci 
sioni secrete del Senato, centomila progetti, cen- 
tomila leggi, corrispondenze preziose, autografi 
di imperatori come Carlo V, di re come Fran- 
cesco I ed Enrico IV, lettere di Oliviero e R 
cardo Cromwell, di pontefici, di dogi, di princi 
cristiani ed eretici, e poi libri di preci splendidi 
di miniature, firmani turchi alluminati 6 coperti 
di drappi di broccato d’argento: una profusione, 
un mondo di tesori che dura a testimoniar la 
gloria di quattordici secoli di vita repubbli- 
cana. 
Passeggiando lo sguardo di giovane innamo- 
rato del pipprio paese su quelle fughe intermi- 
nabili di buste racchiudenti tanti materiali ine- 
splorati, Radwod Brown deve aver pensato che 
i rapporti fra l’Inghilterra e Venezia furono 
larghi e quotidiani, e che molta luce egli avrebbe 
potuto mandare dalle sale dell'Archivio veneto 
al di là della Manica. D'altronde il suo illustre 
concittadino John Ingram dieci anni avanti aveva 
cominciato con successo [tali ricerche ; biso- 
gnava proseguirle; era più che un’'ambizione 
un dovere. 

E fu così che Radwod Brown diventò a sua 
volta illustre, dimenticandosi per oltre 50 anni 
fra le lagune, anzichè svagarsi lungo le rive del 
sonante Gange... 

Dapprima rivolse i propri studi a quella ine- 
sauribile miniera che sono i Diari di Marino 
Sanudo, — la stampa dei quali è fortunatamente 
cominciata nel 1879, — e della sua pazienza di 
consultatore di documenti il Brown diè saggio 
nei Ra; li sulla vita e sulle opere di M. Sa- 
nutto. A lui infatti devonsi, nel 4837, le più co- 
piose notizie intorno all’immane opera dell'im» 
mortale diarista. Poi attese alla grande Col 
dei registri delle carte di Stato e dei manoscri 
riguardanti gli affari inglesi, ecc., e così di pub- 
blicazione in pubblicazione, senza stancarsi, senza 
mai bisogno di riposo, Radwod Brown riesci a 
colmar da solo una biblioteca. Stampò le lettere 
diplomatiche del doge Mocenigo ad Enrico II 
di Francia, — l'Itinerario di M. Sanudo. per la 
terraferma veneziana nel 1483, — un Memoriale 
anglo-veneziano. — Quattro anni alla Corte di 
Enrico VIII (dispacci dell’ ambasciatore Giusti- 
nian). La Corte di Giacomo I (anni 1617-4618). 
Notizie su Giovanni Caboto e suo figlio Seba- 
stiano, — l’Esecuzione del cardinale Caraffa, e 
finalmente il Calendar of State, papers and ma- 
nuscripts, relating to english affairs, ewisting in 
the Archives and collection of Venice, and in otherli- 
braries of northem Italy, — peri) quale Calendar — 
Radwod Brown stese riassunti di mille e mille 
documenti, e aiutò e sorvegliò la copia di tanti 
altri da formarne ben 430 volumi! Inoltre at- 


Li 


tendeva a una sua opera sul Don Chisciotte che 
credo sia rimasta incompleta malgrado i sette 
volumi già messi insieme. 

Si può adunque affermare che nessun altro 
come lui forni tanto sconosciuto materiale agli 
storici inglesi, Convinto anzi dell’immane e pre- 
zioso lavoro il governo di S. M. Britannica lo 
rimeritava con un piccolo assegno di 1000 lire 
sterline annue, la paga di cinquanta maestri 
rurali italiani ! 

Ma un giorno dell'inverno 1883 gli sfaccen- 
dati di Venezia non videro più passar la bar- 
chetta vogata dal caro e rigido vecchio in guanti 
bianchi, perchè infatti anche quella sua fibra 
d'acciaio erasi spezzata. Sentendosi venir. meno, 
Brown ordinò che certe sue collezioni artistiche 
passassero in Inghilterra, non però il suo corpo. 
gli voleva esser sepolto in terra veneziana, dove 

caso aveva Vissulo l’intera vita, ben ravvolto 
in una vecchia bandiera di San Marco che pos- 
sedeva. A San Marco aveva dedicato la propria 
attività e il proprio ingegno, e in compenso il 
drappo del glorioso santo doveva accompagnarlo 
nell’eterno viaggio. 

Quanta poesia in questo voto di morente! 

E pochi giorni addietro, senza musiche, senza 
luminarie e — non pare credibile — senza di- 
scorsi, nei portici del quieto e soleggiato cortile 
del R. Archivio veneto, ai Frari, venne scoperta 
una lapide che suona così : 

“ Radwod Brown — gentiluomo inglese — per 
affetto e lunga dimora veneziano — di recon 
diti fatti indagatore sagace — incaricato dal suo 
governo — illustrò i rapporti anglo-veneti — 
colle opere pubblicate — divulgò Ja fama di 
M. Sanuto — preluse alla stampa dei diari — 
meritando — che cittadini delle due patrie — 
con pari studio da lui glorificate — uniti ono- 


rassero con questo marmo — la sua memoria 
— N. 1806, M. 1883. ,, 
A. CENTELLI. 
SCIARADA 


con Anagramma del roraLe. 


Il mio primier, che ha forma di serpente, 
Lo trovi in testa del serpente stesso ; 
Donna gentil t'addito co "1 seguente, 
Che in Dante ritrovar ti fia concesso ; 
Nome obbrobrioso il mio total risuona, 
Che poi, sconvolto, una città ti dona. 
Eligio. 


Spiegazione della Bizzarvia a pag. 110: 
Aretino, Cretino. 


UN COFANO ARTISTICO. * 


Fra le Noterelle del N. 33 abbiamo parlato di un cofano in argento di cui il signor Bertelli 
fece omaggio al Re. Poichè si tratta di un bel lavoro artistico, ne diamo il disegno, rimandando 
i lettori a quel numero per la relativa descrizione, 


140 


LE NOSTRE INCISIONI. 


D'ARCAIS,. 


Nel Corriere della settimana scorsa ab- 
biamo parlato di questo caro serittore ed 
amico che spirò il 14 agosto a Castelgan- 
dolfo, presso Roma. Qui aggiungeremo solo 
alcuni cenni. TI marchese Francesco D'Ar- 
cais era'nato a .Cagliari il 15 dicembre 
1830. Studiò legge a Torino. Dal 1853 
cominciò la sna_ collaborazione letteraria 
nell’ Opinione. Dopo la morte di Giacomo 
Dina, prese anche la direzione politica di 
questo giornale; ma l’anno scorso la ce- 
dette assai volentieri al deputato Michele 
Torraca. La politica non era fatta per la 
sua indole gentile ed artistica. Oltre che 
gl'innumerevoli articoli di critica, si provò 
egli stesso a sorivere un’ operetta e un 
romanzo; ma in questi tentativi mostrò 
anch'egli che In facoltà di critico era su- 
periore alla potenza di creazione. Si desi- 
dera da molti, che Je migliori delle sue 
appendici siano riunitein un volume. 


* 
IL CAPITANO FARA, 


Nel N. 33 abbiamo parlato del combat- 
Agordat, avvenuto il 27 giu- 
gno, dove îl capitano Fara vinse i Der- 
Visci. Il valoroso campione è tornato al 
principio di questo mese in Italia a pren- 
dere un breve e meritato riposo; 6 noi 
né diamo il ritratto. È un bellissimo e 
simpatico giovane ed indossa con molta 
eleganza l'uniforme dei nostri ufficiali di 
Africa; porta tutta la barba bionda e ben- 
chè abbronzato dal sole africano mostra 
tutta la giovinezza dei suoi trent’ anni. 
Il capitano Gustavo Fara, nacque în Orta 
Novarese il 18 settembre 1859. La sua 
famiglia si compone del padre dottore ca- 
valiere Carlo, della madre Antonietta Be- 
done, e del fratello avv. Alberico, pretore 
a Melzo. Fece gli studii successivamente 
nel Collegio nazionale di Novara, nell' i- 


IL marchese Francesco D’Arcais, m il 14 agosto a Castelgandolfo. 
(Da una fotografia di G. B, Colamedici di Roma.) 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A Virrorio EMANUELE A CIVIPAVECCHIA (disegno di G. Colantoni, da 


stituto Candellero a Torino e nella scuola 
di Modena, ove nell'agosto 1879 acqui- 
std il-grado di sottotenente dei bersa- 
glieri. 

Nell'ottobre del 1888, dopo pochi giorni 
che era stato nominato capitano, ottenne 
ciò che aveva chiesto, e partì per l'A- 
frica addetto agli irregolari. 

Dotato di ferrea volontà e di non co- 
mune ingegno seppe nel non breve pe- 
riodo di tempo che fu in Africa farsi amare 
dai superiori e dai subalterni, finchè i 
suoi voti di misurarsi col nemico furono 
paghi, ed una bella vittoria arrise al va- 
loroso e giovane capitano al quale augn- 
riamo una splendida carriera. 


* 
MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE 


La domenica 17 agosto Civitavecchia, 
presentava un aspetto gaio e festoso. Tutte 
le vie erano imbandierate, e lo erano 
pure le navi della squadra ancorate nella 
rada. La popolazione festante, accoglieva 
con entusiasmo il principe Tommaso duca 
di Genova, sbarcato ‘dalla Lepanto per 
assistere all'inaugurazione solenne del mo- 
numento a Vittorio Emanuele, eretto nella 
piazza intitolata al Gran Re, in mezzo 
ad un aiuola di fiori freschi: un vero 
giardino. 

La piazza era magnificamente addobbata. 
Nei grandi palchi eretti dal Municipio, e 
dal Comitato, già prima dell'arrivo del 
duca, si affollavano gli invitati. Quando 
il principe giunse, le rappresentanze delle 
associazioni con musiche e bandiere, for- 
marono nn quadrato attorno al monu- 
mento. 

A mezzogiorno preciso cadde la tela che 
copre la figura di Vittorio Emanuele scol- 
pita da Ettore Ridolfi, uno dei più bravi 
discepoli del Monteverde, 

Le musiche suonano l'inno reale; il po- 
polo applaude calorosamente, scoprendosi 


una istantanea di Dante Puolocci). 


Meschat bt PELI a pat tR 
ne ta SN 


Musulmano di Bombay. 


come il Duca e come gli invitati, reve- 
rentemente il capo, 

Il monumento misura metri 6,05 d'al- 
an ie dl 
granito \veno greggio, sopra la qual 
con caratteri in bronzo è la sorta: 


Al padre della Patria 
Vittorio Emanuele II 
Primo Re d' Italia 
Civitavecchia 17 agosto 1890. 


La figura è maestosamente rappresen- 
tata: con una mano impugna vigorosa- 
mente la spada è l’altra tiene atteggiata 
in modo che pare ripeta le storiche pa- 
role: “ L'opera alla quale abbiamo con- 
sacrata la nostra vita è compiuta, a Roma 
ora ci siamo e ci resteremo. ,, 

Passato îl primo impeto di entusiasmo 
il sindaco Falleroni dice poche e felicissime 
parole, salutato da ripetuti applausi, e 
termina presentando il deputato Tittoni, 
che pronuncia il discorso inaugurale. 

Poi le società politiche ed operaie si 
recano a deporre delle corone sulla la- 
pide che ricorda i civitavecchiesi morti 
per l' indipendenza della patria. 

La giornata terminò con una illumina 
zione fantastica della piazza Vittorio Ema- 
muele, concerti, e fuochi d'artificio. 


=» 
Ir Protoao. 
Quadro di Angelo Dall' Oca Bianca. 


Da qualche tempo quasi non si parlava 
più di questo valente e originale artista 
che tanto fece parlare di sè negli anni pre- 
cedenti; parea si fosse ecclissato. Si ras- 
sicurino i nostri lettori che tante volte 
hanno ammirate le riproduzioni de’ suoi 
dipinti, egli facea come il baco da seta 
che si chiude nel bozzolo: si trasformava, 
ed ecco che si ripresenta sotto un nuovo 
aspetto. 

Fin qui egli avea cercato i suoi temi 
nel costume popolare, tra i contadini, le 
trecche, le fruttivendole, gli spazzaturai, 
gli operai che si recano al lavoro; oggi 
ha cambiato ambiente, è passato dalla 
strada al palazzo, dalla vita plebea alla 
vita signorile. Il Prologo, il primo risul- 
tato a noi noto della sua trasformazione, 
ce lo presenta come se non nvesse mai 
vissuto altrove che negli appartamenti 
riccamente addobbati, tra fiori e tappeti, 
tra porcellane e bronzi preziosi, tra gente 
ammodo, e giovani innamorati. 

Dato il titolo, vista la composizione, 
ognuno intende dove e come avrà seguito 
il prologo che è il tema del suo nuovo 
ilipinto. Anzichè diffonderci in inutili schia- 
rimenti davanti ad un quadro che dice 
tanto da sè, invitiamo il lettore a gustare 
con noi quel profumo di distinzione, d’e- 
leganza mondana, di vita signorile mo- 
derna, che spira da quelle due aggraziate 
figure e da tutti i particolari dell’ am- 
biente nel quale preparano un dramma 
d’amore nelle più liete condizioni della vita. 


* 
GRAZIA. 
Testa di studio di P. Volpes. 


L'anno venturo avremo 1’ Esposizione 
Nazionale a Palermo, e îl nome di Pietro 
Volpes vi sarà proclamato tra i maestri 
che hanno data la massima spinta al rin- 
novamento dell’arte moderna in Sicilia. 
Palermitano, egli è stato il maestro del 
De Maria, e dei fratelli Ettore ed Edoardo 
Ximenes. È coetaneo di Morelli e un po' più 
anziano di Lojacomo, È amato è voluto 
‘bene da tutt’i giovani artisti di Sicilia che, 
si può dire, sono stati tutti suoi allievi. 
disegnatore acenrato, diligente nella con- 
dotta del pennello, vigoroso, nell’ intona- 
zione del colore e si distingue sopratutto 
nel trattare le mezze figure, e dare ca- 
rattere ed espressione a bellissimi ritratti. 
Ciò si vede anche dalla riproduzione del 
tipo siciliano che riproduciamo. Grazia è 
un nome molto usato in Sicilia, è qui non 
è dato con intenzione di presentare una 
testa la cui caratteristica sia la grazia. 
È un tipo di donna eminentemente sici- 
liano puro, senza incrociamenti normanni, 
forse con unà persistenza d’elemento sa- 
raceno. misto al dorico della Magna Gre- 
cia. O’ è. il sentimento dell’ idealità e il 

» fuoco latente d’una stirpe ardente e pas- 
sionata, ‘ — ste 


LA SETTIMANA. 


La mattina del 26, mentre erano an- 
cora a letto, i presidenti o consiglieri 
delle varie Associazioni e Circoli Bar- 
santi e Oberdank sparsi per le terre 
d’Italia ricevettero la visita di delegati 
e guardie di P. S. che intimarono il de- 
creto di scioglimento delle loro associa- 
zioni, ritenute illegali a sensi degli art, 118 
e 247 del nuovo Codice Penale 1, 

Il decreto, pubblicato dalla  Garretta 
Ufficiale, è preceduto da uria relazione al 
ministro dell'interno del comm. Berti di- 
rettore LR della P. S. in cui si ram- 
menta, fra l’altro, che i Circoli Barsanti 
furono già sciolti nel 1878 essendo mi- 
nistro, come ora, l'on. Zanardelli; ei Cir- 
coli Oberdank nel 1889, 

L'esecuzione del decreto medesimo fu 
seguita da perquisizioni e sequestri. In 
casa di certo Domenico Mancini a Roma 
furono trovate quattro bombe, due delle 
quali cariche. Altre perquisizioni vennero 
fatte a Bologna, Pesaro, Spezia e in va- 
rie città delle Romagne. Questo sciogli 
mento, 0 ri-scioglimento avvenuto l’an- 
niversario della fucilazione del caporale 
ribelle, fa fatto anche per impedirne le 
commemorazioni. 


Il re Umberto, accompagnato dal Prin- 
cipe di Napoli , SO essere stato accolto 
con entusiasmo a ia, si recò a Mon- 
tichiari e prese parte alle Grandi ma- 
novre. Il 80 avrà lungo la rivista gene- 
rale nella brughiera di Montichiari a cni 
prenderanno parte circa 65 mila uomini 
con 86 batterie d'artiglieria. Accenniamo 
appena a queste manovre così importanti, 
perchè l'IrLusrrazione ha sul posto scrit- 
tori e disegnatori e l'interessante avveni- 
mento avrà quindi una descrizione spe- 
ciale in queste colonne. 

L'onorevole Crispi, appena giunto 
a Roma, di ritorno da Torino, si recò n 
Napoli e prese parte al banchetto inau- 
gurale della linea di navigazione fra Na- 
poli e Londra, pronunciando un brindisi 
assai cordiale verso l'Inghilterra di cui 
ricordò gli aiuti all’epoca della prima spe- 
dizione garibaldina. Anche a Napoli si 
Vuole che il primo ministro sia andato allo 
scopo di parlare coll'ambasciatore inglese 
e concertarsi con lui per la presa di Kas- 
sala. L'idea di questa arrischiata impresa, 
che gli ufficiosi smentiscono, viene da più 
parti confermata e si accenna anche ad un 
trattato già concluso cogli Hadendova, 
tribù africana che occupa il territorio da 
Filik a Kassala. La sconfitta dei Dervisci, 
avvenuta per opera degli indigeni coman- 
dati da ufficiali italiani, che ora ebbero 
tutti delle meritate decorazioni al valor 
militare, ha rinvigorito la nostra influenza 
in quelle regioni lontane. Accenniamo a 
queste voci pe anche le voci quando 
hanno qualche importanza, appartengono 
alla storia della settimana. 

Così è voce sempre più accreditata (e 
che dà luogo a molti commenti della stam- 
pa francese, in parte non benevoli) che la 
squadra francese, con a bordo il sotto- 
segretario di Stato per le colonie, Etienne, 
® l'ammiraglio Duperré, si rechi il 21 nel 
golfo della Spezia per rendere omag- 

io al Re Umberto che passerà in rivista 

lue divisioni della squadra navale. Il si- 
gnor Etienne sarebbe latore di un Mes- 
saggio autografo di Carnot Presidente del- 
la Repubblica al nostro Sovrano. 

I giornali hanno ogni giorno i bollet- 
tini sulla salute dell'ex-ministro dei la- 
vori pubblici, onorevole Baccarini, 
che trovasi in fin di vita a San Marcello 
Pistoiese. Egli riceve telegrammi e visite 
da ogni parte. 


* 


Fuoco ed acqua hanno desolato va- 
rie parti d'Italia. Presso Roma un incendio 
nei[boschi del principe Borghese, all’Acqua 
‘Traversa, dura da parecchi giorni, nè an- 
cora potè essere domato. Esso minacciava 
anche i boschi della tenuta reale di Ca- 
stel Porziano. Inoltre vari boschi della 
Sardegna, nelle valli di Siliqua, dove cre- 
scono gli alberi dello sughero, così utili e 
produttivi all'isola, sono in fiamme. E nel- 
l'Abruzzo ardono le macchie di Monte 
quarto. Dovunque è la mano dell'uomo 
che si fa rea dî tanta rovina; anche fuori 


* Il primo articolo riguarda ‘coloro che con 
atti ostili espongono lo Stato al pericolo di 
una guerra ; il secondo coloro che fanno l'a- 
nologia di rin delitto incitano alla disobbe: 

lenza della legge.» 


d'Italia, in Provenza, nella Corsica e nel- 
l'Algeria dove la facile impunità fa com- 
mettere tali delitti. Come se non bastas- 
sero le sciagure che a noi manda natura! 

Ma il più terribile incendio di tutti que- 
sti, pur così spaventevoli, è quello avve- 
nuto giovedì (26) a Tokai in Unghe- 
ria. Guasi tutta quella fiorente città, che 
dà il nome ad una regione celebre per i 
suoi vini, fu arsa dal fuoco. La chiesa e 
i pubblici edifici sono distrutti, di una 
città che aveva cinquemila abitanti, rima- 
sero immuni solo dodici case. E l’uragano 
impedì il salvataggio degli abitanti che 
erano senza ricovero e senza cibo! Altri 
incendii vennero alati nelle vicinanze 
di Tokai, la città distrutta, ed anche di 
questo delitto è probabile che si siano mac- 
chiati degli nomini ! 

Valli e campi nel Comasco, nella Val- 
tellina, nel Piemonte, nelle Romagne fu- 
rono devastati dalla tempesta, A 
Gratz, in Stiria, i chicchi della grandine 
caduta venerdì erano i come nova 
di gallina; a Saint-Claude, città capoluogo 
nel Giura, è scoppiato un ciclone che pro- 
dusse enormi danni. Le case furono sco- 
perchiate, alcuni abitanti perirono, l'offi- 
cina Cayron è un ammasso di rovine, il 
convento e la chiesa di Rousses sono di- 
strutti, perfino le tombe nel cimitero ven- 
nero scoperchiate dall'impeto del vento. I 
danni materiali si calcolano a circa sei 
milioni di franchi! — Nè soltanto gli ele- 
menti produssero gravi sciagure in que- 
sta settimana: un treno diretto deviò a 
Woodhall presso Boston, nell'America, e 
presa si incendiò. 25 feriti e 15 morti. 

n altro treno a Peumont presso Rea- 
dig sempre in America, — dove tutto 
si fa a vapore, anche Lang pmi = 

lette un vagone pieno di viaggiatori. 
Feste dal treno, discese con una ve- 
locità vertiginosa precipitando dal terra- 
pieno. Cinque morti e numerosi feriti! 


L'imperatore Guglielmo di Ger- 
mania ha abbandonato la Russia ed il 
25 corrente fece ritorno in patria. La sua 
dimora a Narwa e le affettnose accoglienze 
avute dallo Czar, continuano ad esser og- 
getto di vivi commenti. Il cancelliere Di 
Caprivi ebbe Ia massima decorazione russa, 
l’ordine di Sant'Andrea di prima classe. 
La Gazzetta Russa constata l'ottima 
impressione che il cancelliere lasciò alla 
Corte dello Czar e spera che il consigliere 
di Guglielmo si sarà convinto che la Rus- 
sia vuole la pace. Aggiunge che fra i 
due Imperatori si è trovata una via co- 
mune per raggiungere lo scopo. — L'Impe- 
ratore riposa a Potsdam per una setti- 
mana. Il 2 settembre tornerà a Kiel per- 
chè quel porto sarà visitato dalla flotta 
austro-ungarica, che la Maestà germanica 
passerà in rivista il giorno dopo. 


* 


Lord Salisbury continua a divertirsi 
coll'Africa, non perchè questa sia inte- 
ressante — com’egli ha detto — ma per- 
chè in Europa non c'è nulla di più inte- 
ressante. Una Convenzione anglo- 
portoghese dà all'Inghilterra le parti 
sud-est e sud del lago di Nyassa, l'alti- 
piano del Blantyre ed il territorio mon- 
tuoso presso lo Schiré, nonchè allarga la 
sfera dell'inflnenza britannica nello Zam- 
bese. Dal canto suo l'Inghilterra ricono- 
sce al Portogallo la sovranità sull’Hin- 
terland Angola. — Una nota dello stesso 
Salisbury, in risposta ad altra di Rustem 
pascià, ministro degli esteri a Costanti- 
nopoli, dichiara che.i. progressi compiuti 
dall'Egitto mon sono ancora così stabiliti 
da poterlo sgombrare. Se la Porta ha 
delle illusioni in proposito non è più de- 
gna di chiamarsi... Sublime! 

Al Marocco il Sultano ha vinto i ri- 
belli presso Tadlar. Questo fatto produsse 
un grande effetto morale sui Berberi che 
non erano troppo tranquilli. 


* 


Cronaca Americana. Nell'Argen- 
tina il governo è sempre impaurito per 
le minaccie di nuovi torbidi. Il governa- 
tore di Cordoba però si è dimesso senza 
far sorgere la temuta guerra civile e fa 
nominato al suo posto Organha. Il nuovo 
ministro delle finanze Lopez si è dimesso 
anch’ egli, forse perchè non gli parve la 
cosa più facile del mondo il rimettere in 
assetto le finanze della Repubblica. La 
Camera e il Senato discutono i progetti 


sarebbe n : 

1 Pagamento delle cello (rendita ab 
“sono în 

le armi a Buenos-Ayres © alla Plata, 


L’'Uraguay si inoltra sem 
verso lo sto finanziario. ‘Anche nai 
nuovo ministro delle finanze Alcides Mon- 


tero accumula progetti su progetti allo 
scopo di impedire o almeno ritardare la 
catastrofe. 

La pace è annunziata ufficialmente 
fra il San Salvadore jl Guatemala, colla 
mediazione degli Stati Uniti. Ora se ne 
stanno discutendo le condizioni. 

Ma il San Salvador ha trovato bega an- 
che con un’altra repubblica vicina, quella 
dell'Honduras, perchè anch' essa vuole — 
che il San Salvador rientri nella legalità 
e domanda che il generale Ezeta lasci 
l’asurpato potere. Ezeta però ha battuto 
anche le truppe dell'Honduras che avevano 4 
invaso il paese. 


28 agosto, UA 


pere ilo, 
SCACCHI 


Problema N. 680. 


Del signor Ten. Colonn. A. Campo 
di Lione, 


RR) 


ABCDEFGH 
Bianco, 
Il Bianco muove e matta in 3 


Soluzione del Problema Ns 682: 


Bianco. 
1. D h2-e5 + 
2. Pe2-e4 
8. P_d3-d4 matto. 
Soluzione del Problema N. 683: 
Bianco. (Frau) Noro, 
1, 0 db-fd 1. R muove 
2. 0 ch-ed 2. R muove 
8. D a5-d2 matto. 


Nero, 
1. R prende D 
2 Qualugne, 


(E. Vi). 


1. R. 65-88 
3. C 05-68 3. R_muove. 
3. D a5-18 matto 


Con varianti. 


Solutori: Signori F. Salee Piove; E. Vignali» 
Lodi; Circolo Sociale di Nole; G. Oddo Cirri- 
to, Caltavuturo; F. Vergara, Napoli ; Circolo 
Unione V. E., Lucera; P. Fabroni, Sacile. 
@. Arlotta, Napoli; G, Albonico, Stilo; Y. Sa-* 
battini, Riola; E. Fra, Lione. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Irvusrrazione Traniasa, in Milano. 


> PICCOLA POSTA 


Nicola De Rossi, S. Maria C, V.— Barone 
di Campostino, Loreto Aprutino. — ll humero 
da lor reclamato venne regolarmente spedito. 
Se desiderano una seconda copia mandino cen- 
tesimi 50, non rispondendo noi delle dispersioni, 
col bell'ordine che ha oggi la Posta. 
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AMBRICAN EXPRESS (0. 


xress di 


Per e dall'Eu- 
ropa direttamente ai punti interni 
® Messico. 


Fi TREVES, EDITORI Via PaléVio, 5; Galle Vitt. Em. 51. 


È comaleta la nuora edizione i grrando della splendida opera. 
—————— sis meio 


STORIA DI ROMA 


Dalle origini italiche 
fino alla caduta dell'impero romano e l'invasione dei barbari 


NARRATA DA 


VENEZIA 


Premiato Medaglia d'Argento 


ANNO 41° 


ScSESA 


| ISTITUTO RAVA 


Nulla si reclama dalla Compa 
gnia, logana, sei ja 0 car- 
Enia, per dog inserì, 


Lo tariffe sono sempre altrettanto ri- 
L 


dotta come quelle di qualunque altra 
Compagnia Express e la responsabilità, 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 


Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (un anno). 


Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 13 ha 


lizzo è fatture cel 
Americano) si 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di Mare. Lo 


Palazzo Sagredo sul Canal Grande 


L'Idiot 


Dir. comi 


caso n 
I carichi da quali nasa 
possono essere consegnati (con po- 
rtificato dal Console 


Signori Alfred Lemon & C. a Roma 
Firenze 6 Livorno: 
di Giuseppe a Venezia. 

Le conse; 


e possono esser fatte anche 
Americo 


romanzo di EMILIO 

CHEBOURG, 2 volumi 
di complessive 632 ine... 2 — 
è vaglia agli Ki 


certa. 
uo piazza d'Ita- 


Fratelli Pardo 


PORdWAY , 


FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 


LODOVICO POGLIAGHI 


Magnifico volume di 700 pagine, in4 grande 
illustrata da 231 composizioni di L. POGLIAGHI. 
LIRE QUARANTACINQUE. 


Legato in tela e oro, Lire 60. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Fr. Treves, 


Pez TREVES 


MILANO 
Via Palermo, 2, e Galleria 
Vittorio Emanuele, 51 


Parts Pra. 
L'imbarco e la traversata. 


I. La conquista del passaporto. — Sette 
giorni d'assedio. 

II. L'imbarco. — Un addio di Edmondo 
De Amicis. — La Compagnia Pasta. 
INIL “ Per noi si va... , — Il bambino 
svegliarino. — Il ministro dell’anima. 
IV. À Barcellona. — Nuovi compagni di 

viaggio. — L'uomo-donna e viceversa. 

V. Ma solo un punto fn quel che ci vinse! 
— 170 a tavola; 4 superstiti. 

VI. Noie e passatempi di bordo. — Gli 
emigranti. — Incidenti d’amore. 

VIL Si passa lo ‘stretto clandestinamente. 
— A Tangeri. — Vedere e non toccare, 
— Una città di cartone. — Sor Pierino. 

VOI, Comici; virtuosi dell'opera ; ballerina 
eZarzuela in miscuglio. — Discesa a Las 
Palmas. — L'incontro fra due gemelli. 

TX. Dormire... morire. — Il passaggio 
della linea, 

X. L’editto sui cani e le attrici in rivo- 
luzione. — Un fariere sobillatore. — Un 

che si emancipa. 
ili ipnotizzati dal mare. — L'America 
in vista. — La messa di Pasqua. — Un 
prete che dimentica il 48. — Il Pampero. 


Parts Seconpa. 
Montevideo e Buenos Aires. 


XII. A Montevideo. — La fisonomia degli 
affari e gli affari senza fisonomia. — 
La carta valutata più dell'oro. — Cam- 
biamento a vista. 

XII. Per Buenos Aires. — L'ultima notte 
a bordo. 


È USCITO: 


ALLE RIVE DEL PLATA 
FERDINANDO RESASCO 


È un libro di grande interesse ed attualità in questo momento, che l’attenzione del mondo è rivolta sulla Repubblica Argentina. Un egregio 
pubblicista genovese, il sig. F. Resasco, che da poco tempo è ritornato da Buenos-Ayres dove fece lunga dimora, descrive i luoghi, gli usi e i 
costumi, la capitale, le provincie e le colonie, i personaggi più importanti, la situazione politica e le condizioni economiche, tutto ciò nella forma più 
brillante. Questo volume può dirsi una continuazione dell’Oceano di De Amicis. Il successo ne sarà grandissimo senza alcun dubbio. 


XIV. Alla Boca non si scherza. 


XV. Usi e costumi. — Le multe. — La|X 


Borsa. — Si scopron le tombe! 
XVI. La prima notte a terra dopo venti 


in mare. — Calle Florida. — I tram. |X. 


— I negozi. — Le casse da morto al- 
l’altro mondo. 

XVII. Sopratutto non presentarsi con buo- 
ne referenze. 

XVII. Un po'di storia per quelli che non 
la sanno. 

XIX. I bigotti dell'Italianismo e i bigotti 
dell'Argentinismo. 

XX. La nuova Babilonia e i suoi princi- 
pali monumenti. 

XXI. Indigeni e acclimatati. — Le case. 
— Le precauzioni nell’entrare non sono 
mai troppe. — Gli usi domestici. — Gli 
scherzi. — I giuochi. 

XXII. In diplomazia. — Un giornalista 
staffilato e il general Santos. — Il duca 
di Licignano. 

XXIII In casa d'un deputato e ministro. 
— Il dottor Zeballos. — Piazza Vit- 
toria. — Musei e monumenti. 

XXIV. Apertura del Parlamento. — Il 
presidente Juares Celman. — Un mes- 
saggio color di rosa. 

XXV. Ai teatri. — La Patti. — La sua 
ricevata messa in quadro. : 

XXVI. La febbre degli affari alla vigilia 
dei disastri. 

XXVII. Le feste per la visita del Pre- 
sidente dell'Uruguay. 

XXVIII. All’estancia “La Armonia. , — 
Un privato che dà una colazione di 40.000 
scudi. — Una festa spaventosa. 

XXIX. Grau festa alla casa del governo. 

XXX. Dopo il carnevale, la quaresima. — 


Visita alle bettole della Boca e altrove. 

X£. Escursioni alla foresta e al Tigre. 

XXXII. Da mondo a mondo, — Le Banche. 

— ll general Mitre. 

III. Al Matalero di Buenos Aires. 
Il colmo della carneficina. 

XXXIV. La ripresa dell'Otello di Verdi. 
— Una gran serata all'Opera. — Gli 
uffici postali e i francobolli. 

XXXV. La torre Eiffel di Buenos Aires. — 
Il gran distributore delle acque. — La 
passeggiata di Palermo. 

XXXVI. All'Ospedale Italiano. — Cono- 
scenze di bordo, 

XXXVII. Un'officina chimica. — Il dottor 
Arata, — Le scuole italiane, 


Parte Terza. 
Nelle Provinoie. 


XXXVIII. Alla nuova città La Plata. — 
Un incidente romantico. — Il gran dock 
dell' Ensenada. — Al Tandil 

XXXIX. Sulla linen del Rosario. — La 
seconda classe. — I cavalli morti. — 
I campi inondati. 

XL. A Rosario. — Il fango. — La fonda 
del malanno. 

XLI. Piazza 25 Majo. — Un monumento 
grottesco. — Il porto — Lagnne di 
fango. — I rosarii a Rosario. 

XLII. Navigazione del Paranà. 

XLII. A Santa Fè. — Una città più 
antica del vero. — I Sanfedisti. 

XLIV. Escursione pelle Colonie. — All'E- 
speranza, — Un curato alla festa da ballo. 

XXLV. Alla caccia. — Incontro col serpente. 

XLVI. Di colonia in colonia. — Le conces- 
sioni del Governo. — I patti colonici. — 


La colonia Aurelia. — La Raffaella. — 
Di aillo struzzo. 
0 di Cordoba. — 


ea di Cordoba. — Vegeta 

zione meravigliosa. — Cavalli e gauchi. 

— Corna e sempre corna. — Îl gran 

faoco dell’asado. — Il mate. — Vista 
lle Cordigliere, 

Cordoba, la Roma americana. — La 
cattedrale. — I grand'nomini dell’Ar- 
genti Incontri patetici. — Altre 
chiese. — La patria del presidente Juarez 
Celman e la sua piazzamonumento. — 
Il nuovo teatro. 

L. L'incantatrice dei serpenti. 

Pante Quarta. 
Da Cordoba a Buenos Aires. 
Da Buenos Aires a Genova. 

LI. Lalinea centrale Cordoba-Rosario 
Cambiamento a vista di Buenos Aires. 
— La rovina dei moderni.... Cartaginesi. 
— L'on. Berio. 

LII. Le istituzioni italiane a Buenos Aires. 

LIIL La partenza. — Saluto agli amici, 
— L'avvenire dell'Argentina. 

LIV. Il viaggio di ritorno. — I piroscafi 
Lavarello, — I buoi a bordo. 

LV. All’isoln Sau Vincenzo. — I moretti, 
le morette e le moraccie. 

LVL. I reduci contenti e i reduci scontenti. 
— Un dramma a bordo. 

LVII. Allo stretto di Gibilterra, 

LVII. Cala il sipario. 

EriLoso. 
La rivoluzione del 1890. 


La caduta di Juarez Celman. 
. 


Lire Cinque. — Un volume in-16 di 300 pagine. — Lire Cinq 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, VIA PALERMO, 2. — 
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Ì 

in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.11i TREVES, Galleria Vittorio Emanuele N. 51 ; a Parigi, presso la Compagnia Generale di 
GLI ANNUNZI NI RICETON Pubblicità Estera Jonx F. Joxns, Faubourg Montmartre, 31 bis ; a Londra, Fleet Street, 165. — Unico agente Rappresentante per la Spagna 
© sue colonie, G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Prinefpal Barcellona. — Perla Germania, Austria o Svizzera prezzo 75 Pfenig la linea di 7 punti, 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


daCh. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


IGIENNA 
Mantonimento della BOCCA 


«ELISIRE, POLVERE » PASTA 


ENTIPRICI 
Ù 


RR.PP,BENEDITINI 


deli" ABBADIA, di SOULAG (Franela) 
Si vendono presso tutti i buoni 


se__RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon Zulin. itematmtspetuta sine 
rigione del CALLI AI PIEDI — omill nl fiacone. 


gjoni, del 3 . - 
L'Elisire di Camomilla, Srampisto stomaco. in: 
Rici 


ELISIRE 


L. 

1S0 CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate 

da.molti Medici e da vari Istituti 

Sanitari por la loro efficacia 6 proprietà di guarire radica! monte 
tale disturbo, — L. f la scatola. \ 


è il aolò Dantifriclo 
lull' AGCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
Cene 
PASTA di BOTOT, POLVERE di BOTOT 


LE SUBLIME, acqua per | Capelli, 
ACETO di TOELETTA superlore 


I VixbirA: 17, Rue de la Paix, PARIGI 


od În tutte lo buono cato. ASLIB 


ate ia WILANO : GC. HERMANN,23,Via Monte Napoleone 


F.!! TREVES, 


DTT MILANO 
DITORI vii pacato FOMNviA Em.,51 


Sono usciti Sedici fascicoli della 
QUINTA EDIZIONE 
DELLA GRANDE OPERA DI 


STANLEY 


NELL'AFRICA TENEBROSA 


Relazione autentica della sua ultima spedizione 


RICERCA, LIBERAZIONE E RITORNO DI 


EMIN 


GOVERNATORE DELLA PROVINCIA EQUATORIALE 


— L'interesse destato. da quest'opera è tale che da tutte le parti 
siamo stimolati a fare oltre ad una nuova edizione completa 
un’altra a fascicoli perchè tutti siano in grado di acquistarla. 
— La quinta edizione sarà in tutto uguale alla prima; ed all' 
riginale inglese. Avrà la stessa ricchezza di 150 incisioni, di cui 
88 fuori testo, di tre grandi carte colorate e 15 minori. 


Pnezzo D’oGNnI FascicoLo: 50 Centesimi. 


Escono due fascicoli alla settimana. 
L'opera completa sarà conipresa in 50 fascicoli. 
Si rieevono associazioni a serie di 10 a 10 fascicoli per lire 5 ogni serie 


Chi desidera l’opera completa può averla subito mandandi 
LIRE VENTICINQUE. ; pr: 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli Treves, Milano. 


Caro Ranzini PALLAVICINI, Gerente. 


Profumieri, Speziali e Droghieri. 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mano 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mel- 
bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 e Vienna 1873, 


Gran Diploma di 1° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


L'uso del FERNET-BRANOA è di provenire le indigestioni ed è raccomandato per 
chi soffre febbri intermittenti 6 vermi : questa sua.ammirabile 6 sorprendente azione do- 
vrebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia furubbe bene 
ad esserne provvista. 4 

‘Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende mescolato coll'acqua, col seltz, 
gol vino © col cafè. — La sua azione principale sì è quella di corroggere l'incrzta © la 
debolezza dol ventricolo, di stimolare l'appetito. Facilita la digestione, è sommamente an- 
tinervoso e si raccomanda alle persone soggette & quel malessere profitto dallo spleeu, 
vonchè nì mal di stomaco, capogiri 6 mal di capo, causati da cattive digestioni o debo 
Molti accreditati medici preferiscono già da tanto tempo l'uso del PERNET- 
RANOA ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi, 

Effetti garantiti da certiticati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali e 


Corpi Morali. 
Prezzo Bottiglia-grande L. 4. — Piccola L: 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e 0. 
sw GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «a 


È completa Ja nuova. dizione illustrata 


MERLO BIANCO 


Avventure di-terra e di mare narrate dal capitan DODÈRO 


ANTON GIULIO BARRILI 


ILLUSTRATO DA 
ANTONIO BONAMORE 


È uno dei più deliziosi romanzi del Barrili ed ha già ncquistata 
| una. grande popolurità. Le avventure per mare e per terra di 
capitan Dodèro sono ‘stranissime come quelle di Mayne Reid, 
sono saporite come quelle di Giulio Verne. Vediamo Battista 
Dodèro far lo parti di marinaio genovese, di sposo che perde ln 
moglie audando a caccia, pilota in una barca di pirati, medico 
a Costantinopoli, imperatore della Cina, capitano di una giunca 
nol Giappone, mugnaio in California, naufrago in un'isola del- 
l'Oceano Atlantico. Ora gli fischiano i sassi alle spalle; ora ha 
i Barbareschi ai fianchi; poi ha il palo in vista e i giannizzeri alle 
calcagna; colonnelli inglesi a vogargli sul remo, tigri a mostrargli 
le unghie, mandarini cinesi a patullarselo, daimios ciappowesi a in- 
segnargli il modo di sbudellarsi da sè. Anche in questo genere il no- 
stro illustre romanziere si è conquistata la fuma di vero maestro. 
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‘dp rurme Le FARMADIE E SS 

O, PROFUMERIE 4S 
Dond-gurot 


Stabilimento Idroterapico 


COSSILLA 


a 1/2 ora da BIELLA 
Varoterapla-Elettroterapia-Massaggio 


chiarimenti 6 domande al 


Dott. L. C. BURGONZIO. 


FALLUE 
CLYCERINE 
CUCÙMBER. 


(GLICERINA E CEDRIOLO) 
È 1 più perfetto Latte Emolliente mai prodotto pe 


PREBERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE, on 

La rende in poco tempo Morbida, vellutate F Hi TR EVES MILANO 
Letra i etrogsimmato os Via Palermo, 26 Galleria V. E. 5, 

protegge la pelle consro 

Sole, del Vento © dell’: Aegua 


} 
efencemerte che ogui ‘altra In corso d’associazione 
Preparasi esclusivamente 


Da 3. BEETH AM & SON Farmacist LA STORIA DEL 
Cheltenham (nghilterra). IM 
Unico deposito per l'Italia, Profumeria EDIO X ] O 
Inglese RIMMEL, Via S. Margherita, 8, 
MiLavo. - Bottiglie da L. 1,60, 4,50" 8,50. 
Per spedizioni nel Regno aggiungere DALLE INVASIONI BARBARICHE A TUTTO IL 300 
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Jlermo,2,e Galleria V.E.,51, Milano TRO DA 


cata LODOVICO POGLIAGHI 


È Re 
Esce a dispense di 32 pagine nel formato in-4 grande della 
Storia del Risorgimento Italiano, con quattro grandi 
composizioni di Lodovico Pogliaghi in ciascuna dispensa. 
Ogni dispensa di32pag.L. 2. Ogniseriedi 80pag. L.5. 


AssociAzioNE ALL'OPERA compLeta: Lire Quaranta. 


Un volume in8 @ pagine illustrato di 51 incisioni. 


LIRE CINQUE. » 
Per gli stati Eurupei dell'Unione Postele L. 7. 


|Dirigere commissioni e vaglia ai Frat.Ili Treves, editori, Milano. 


ROMANZO DI 


A. G. BARRILI 


Un volume di 500 pagine 
LIRE QUATTRO. 
Dir. com. e vaglia ai F.lli Treves, Milano, 


Stabilimento Tipo-Lirograrico DEI FrateLLI Tneves, Mirano. 


È uscita la nona dispensa, 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.Hi Treves, Milano. 


